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Lo studio della mimica del pensiero. 


Nello studio degli individui anomali o mentalmente 
malati, i quali, a causa appunto del loro stato, non pos- 
sono esprimersi colla parola e non si prestano a un in- 
terrogatorio, è sempre difficile rendersi esatto conto 
della loro capacità a fare attenzione e a riflettere. La 
misura dell’attenzione eseguita coi - molteplici metodi e 
procedimenti della psicologia sperimentale può dare ot- 
timi risultati, ma non bisogna dimenticare che ‘coll’espe- 
rimento, come ho detto in parecchie mie memorie , non 
si misura che l’attenzione conativa, l’ attenzione , cioè, 
artificiosamente provocata e mantenuta con sforzo, in sog- 
getti antecedentemente preparati. 

Si sono applicati, a servizio della psicologia indivi- 
duale, dei fests abbastanza rapidi per la misura dell’ at- 
tenzione, ma si tratta sempre, in fin dei conti, di espe- 
rimenti, pur troppo « sistema ridotto , sull’attenzione co- 
nativa. 

Quantunque esista un certo parallelismo tra lo svi- 
luppo dell’attenzione conativa e quello dell’attenzione na- 


ud 


—. turale, come ha dimostrato il Consoni. (1), pur nondi- 
meno non è a credere che la misura sperimentale del- 
l’una, nei casi in cui possa eseguirsi, dia implicitamente 
la misura dell’altra. Spesso le due forme di ‘attenzione 
s? presentano, quasi direi, dessoctiate: l’ebefrenico, di cui 
parlo al Cap. 7°, ne è un esempio. 

In psicopatologia e in semeiotica mentale torherebbe 
appunto di gran vantaggio avere un Mezzo di facile, ra- 
pida e generale applicazione, per misurare l’attenzione 
naturale, la capacità, cioè, che ha un dato soggetto ad 
attendere alle faccende ordinarie della sua vita, alla con- 
versazione, al lavoro muscolare e mentale. 

A tale scopo bisognava trar profitto da quei segni 

obbiettivi spontanei per cui lo stato di attenzione suole 
in ognuno manifestarsi. . Ricercarne, specialmente col me- 
todo della osservazione, la presenza in individui non pre- 
parati e posti a loro insaputa in ‘opportune condizioni, 
sarebbe stata la via sicura per arrivare a farsi un giu-_ 
sto criterio della loro ro_ capacità all'attenzione n naturale. 
La persona attenta presenta invero dei caratteri fi- 
sici riconoscibili; il passaggio da uno stato d’indifferenza 
a quello di attenzione è annunziato da un cambiamento 
negli organi di senso, nelle funzioni vegetative e nelle 
motrici. L’attendere e' il riflettere .corrispondono a una 
convergenza di tutta la personalità verso l'oggetto; l’at-. 
tenzione è un adattamento. . n dg 

Nelle mie lezioni di psicopatologia e semeiotica men- 
tale, ho più volte tentato di descrivere in brevi tratti la 


se! 


(1) F. Consoni: La mesure de l’attention chez les enfants faibles d’es- 
prit. Récherches expérim. in « Archives de Psychologie. Genève 1908 ». 
In questa breve introduzione mi limito alle citazioni bibliografi- 
che più necessarie. 
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rivelazione spontanea, esterioré, dell’ attenzione e, per 
mio consiglio, tale argomento fu anche soggetto di uno 
studio speciale da parte del Dott. Monasterio (1). 


Quali sono, adunque, i fenomeni visibili per cui ci 
‘ è dato riconoscere la persona attenta ? A dir vero sono 
abbastanza controversi quelli descritti dai fisiologi (Mosso, 
Lehmann, Gley, Binet e Courtier, Delabarre, Dac Dougall, 
Angell e Thompson, Patrizi, Kiesow, Vaschide, E. Meu- 
mann, Obici ecc.) a carico della respirazione, della circo- 
lazione, della pressione sanguigna, della termogenesi ecc. 
E siccome si rilevano quasi esclusivamente a mezzo di 
strumenti e di apparecchi (pletismografo , cardiografo, 
sfigmografo, pneumografo, sfigmomanometro , ecc.), non 
possono nemmeno utilizzarsi per la ricerca dell’attenzione 
naturale. 

In quanto alla respirazione fu notato che, durante 
l’attenzione, essa è rallentata (Lehmann, Binet e Henri, 
Ribot ed altri). Secondo Mac Dougall, nell’attenzione sen- 
soriale ora vi è acceleramento, ora rallentamento respi- 
ratorio; l’acceleramento sarebbe costante nell’applicazione 
mentale (calcolo). L’inspirazione si accorcia e l’espirazio- 
ne si allunga; il respiro è più superficiale, difficile (Meu- 
mann), presenta irregolarità e variazioni estese e  fre- 
quenti (H. Hirsch). Durante un calcolo mentale che affa- 
tichi, si ba minore ventilazione pulmonare, mentre nel la- 
voro mentale senza fatica la ventilazione aumenta (Obici). 
Delabarre trovò, che in chi di solito ha il respiro rapido 
e forte, non si verificano, nell’attenzione, modificazioni ap- 
prezzabili, ma in chi ha il respiro debole, si manifesta 


(1) Tesi di laurea, Roma 1902. 
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una distinta tendenza all’ acceleramento. Alcuni fisiologi 
hanno ritenuto che le oscillazioni dell’attenzione fossero 
accompagnate da oscillazioni corrispondenti nelle varia- 
zioni respiratorie e vascolari (Meumann). 

Intorno ai battiti cardiaci , ciò che sappiamo è anche 
meno preciso. Difatti, secondo alcuni, nell’attenzione, sa- 
rebbero accelerati (Gley, Hirsch, ecc.) e, secondo altri, 
rallentati ed anche in modo sensibilissimo. Sembra certo 
‘ però, che all’inizio del processo attentivo, sì sensoriale 
che interno, la celerità del polso si accresca rapidamente 
(Mac Dougall), quantunque talvolta possa darsi il caso 
contrario. 

In quanto alla pressione sanguigna sembra ch’ essa 
aumenti nelle arterie periferiche, sotto l’influenza del la- 
voro intellettuale (Binet e Vaschide); come sembra certo 
che si abbia una vaso-costrizione periferica (Mosso, Than- 
hoffer, Gley, ecc.) e una vaso-dilatazione al cervello, per 
cui yuesto aumenta di volume (Mosso). | 

I fenomeni pupillari durante l’ attenzione sarebbero 

abbastanza caratteristici, secondo esperienze ed osserva- 
zioni recenti. Heinrich e Mentz trovarono che, nell’at- 
tenzione interna, le pupille si dilatano, le lenti divengono 
piatte e gli occhi assumono assi quasi paralleli; in breve 
si avrebbe un rilasciamento nei muscoli oculari e il fe- 
nomeno inverso a quello dell’accomodazione. Ma nell’atten- 
zione sensoriale si avrebbe, invece, contrazione pupillare, 
il che risulta principalmente dalle esperienze di Haab e 
di Piltz. ; 
“Il Monasterio fece delle osservazioni sistematiche su 
3 fanciulli ed alcuni adulti normali, e su 6 fanciulli de- 
boli di mente. Ecco in breve i risultati a cui egli giunse 
studiando lo stato attentivo sì sensoriale (visivo e uditivo) 
che interna: 


* 
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1.° La profondità del respiro diviene assai varia- 
bile in tutti i soggetti; 

2.° In tutti, parimente, la frequenza del respiro 

aumenta; 

3.° Il ritmo respiratorio tonde a divenire irre- 
golare; 

4.° La frequenza del polso radiale aumenta, ma 
presenta, in generale, delle forti oscillazioni; 

5.° La pupilla subisce una più o meno visibile 
dilatazione; 
6.° Il riflesso sitio aumenta di rapidità e d’in- 
tensità (1). 

Si poteva presumere però che i caratteri rivelatori 
più specifici dello stato attentivo fossero da ricercarsi 
nella condizione dell’apparecchio muscolare. Secondo Mac 
Dougall, i muscoli, sì nell’attenzione sensoriale che nella 
interna, tendono a rilasciarsi, e vi è prevalenza dei mo- 
vimenti di estensione. Secondo la maggioranza degli psico- 
logi, l’attenzione e il pensiero sono espressi dalla immobilità 
della persona e dalla fissazione dello sguardo. « L'arresto gra- 
duale dei movimenti del corpo, specialmente della locomo- 
zione, in proporzione colla intensità dell’attenzione, il corru- 
gamento della fronte e della regione sopracciliare, una parti- 
colare immobilità della muscolatura della faccia, la fissità 
dello sguardo e la dilatazione delle pupille » sono, a dire 
del Bianchi (2), i caratteri muscolari, il fenomeno motore 
visibile per il quale si riconosce l’uomo attento; fenomeno 
che avrebbe due sorgenti: « da una parte il movimento 


(1) Prima di me e del Monasterio non so se altri avesse ri- 
cercato lo stato dei riflessi profondi durante l’ esercizio dell’at- 
tenzione. 

(2) L. Brancar: Trattato di Psichiatria, parte II, pag. 220. 
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degli organi di senso, del capo e del tronco verso lo sti- 
molo attuale..., dall’altra l’aumentata innervazione spinale 
(tono) sui muscoli, per la concentrazione dell’energia ce- 
rebrale sull’obbietto dell’attenzione (inibizione) » (1). 

Lo stato della tensione muscolare, tlel tono dei mu- 
scoli, nell’attenzione, fu già analizzato, per quanto im- 
perfettamente e con tecnica poco adatta, da qualche psi- 
cologo; ma trattandosi di ricerche che richieggono l’uso 
di speciali apparecchi, non possiamo avvalercene in uno 
studio semeiologico sull’ attenzione naturale. 

Ma vi è un gruppo di fenomeni motori che sono 
di facile analisi e sempre visibili nell’esercizio dell’atten- 
zione naturale di qualunque soggetto. Sono questi i mo- 
vomenti mimici. I fenomeni motori che, nella attenzione e 


nella riflessione, si verificano principalmente sulla muscola- . 


tura della faccia,'a me parvero costituire un materiale pre- 
zioso per la semeiotica. Essi son di gran lunga più im- 
portanti. che i fenomeni del respiro, del polso, della pu- 
pilla, perchè più appariscenti e meno equivoci. 


Ma si presentava una obiezione pregiudiziale. Esiste 
veramente un rapporto tra lo stato di attenzione e la 
espressione mimica ? Non si può forse essere attenti, pro- 
fondamente attenti, senza che sul volto si delinei la mi- 
mica attentiva ? E d’altra parte, una mimica faciale vi- 
vace non può coincidere col vuoto della coscienza ? Certo 
l'ampiezza e la intensità dei movimenti mimici non pos- 
sono essere una misura del grado di concentrazione at- 
tentiva ; nelle mie esperienze sull’attenzione conativa, ho 
visto tante volte accennarsi appena sul volto dei soggetti 

la mimica caratteristica. Questa inoltre può essere anche, 


(1), L. BrancaI: loc. cit., pag. 221. 
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fino a un certo segno, inibita volontariamente, e manca 
quasi sempre quando si è intenti a parlare e a scrivere, 
come se l’attività degli organi fonetici e della mano fosse 
un equivalente dell'attività mimica della faccia. Ciò però 
non può diminuire il valore che ha l’espressione motrice 
nell’esercizio dell’attenzione. | 

Che poi le grimaces di un idiota o i manserismi 
di un ebefrenico simulino la mimica attentiva, è ad- 
dirittura eccezionalissimo. 

Orbene, se io non m’inganno, la mimica dell’ atten- 
zione non era stata finora convenientemente studiata. Gli 
psicologi si erano a preferenza occupati del lato teorico 
della questione. Gli uni sostenevano che i fatti motori 
concomitanti l’ attenzione fossero l’attenzione stesssa (Ri- 
bot), mentre altri lo negavano; e intanto su questo dibat- 
tito della natura motrice dell'attenzione esercitavasi l’atti- 
vità di tanti studiosi. 

.Dopo i fisionomisti, degli scenziati come Duchenne, 
Gratiolet, Darwin, Mantegazza, Piderit, Sikorski ecc, ave- 
vano tracciate le linee per una analisi dei fenomeni mi- 
mici, ed avevano all’ uopo raccolti validi documenti; ma 
poi da altri psicologi, come Wuyndt, Baldwin, Morselli, si 
preferì, a mezzo di studj critici intorno ai principî della 
espressione stabiliti dal Darwin e dallo Spencer, contri- 
buire alla conoscenza delle leggi bio-fisiologiche della 
mimica. 


Ben più modesto era il mio intendimento ; più li- 
imitato quindi doveva essere il programma dei miei studi. 
Bisognava, innanzitutto, raccogliere dei dogrimenti;;; D; 
e questo io feci nel corso di varî ‘anni. D'aloida; da 
letteratura offriva ben poco. Ricchissima cfuolla “ della. 
espressione mimica nelle emozioni, povera anti Mpa 
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sparsa quella della epressione mimica del pensiero scevro 
. di spiceati elementi affettivi. | 

Ma-oggidi non si può studiare una funzione senza 
partire dalla conoscenza dell’organo che la compie, e non 


si è autorizzati a trarre alcuna conclusione dottrinale su - 


di una funzione, se prima non ne sia bene indagato col 
metodo genetico e comparativo , lo sviluppo nelle specie 
e nell’individuo. 

Così, a poco a poco, il piano primitivo del lavoro 
sì estese: e ne venne fuori un libro. Un libro che’ rias- 
sumesse tutto quanto era già noto intorno alla mimica 
vntellettuale o del pensiero (attenzione sensoriale o esterna 
ed attenzione interna), che fedelmente esponesse i do- 
cumenti nuovi che ero riuscito a raccogliere personal- 
mente, che, infine, coordinasse i fatti raccolti e le attuali 
conoscenze scentifiche per formulare intorno alla mimica 
del pensiero dei punti di vista sintetici, i quali formas- 


sero alla lor volta il punto di partenza per nuove ri- . 


cerche; tanto intesi di fare. 

Questo mio lavoro non perde tuttavia il vero fon- 
damentale carattere , qual è quello di essere soprattutto 
ed essenzialmente una raccolta di fatti. 

Io, m' attenni specialmente al metodo della osserva- 
zione, soltanto in casi speciali ricorsi all’esperimento. 

Recentemente K. Sommer (1), occupandosi dei con- 
comitanti motori degli stati psichici, ha voluto anche mi- 


surare i movimenti espressivi della muscolatura della . 


fronte. Applicando al sno studio i consueti procedimenti 


in uso nei laboratori psico-fisiologici, quest’ autore ha po- 


tuto facilmente ottenere che il movimento della pelle 


(1) R. Sommer: Bettrdge zur psychiatrischen Klinik, vol. I, N. 3. 
Novembre 1902. 
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della fronte si trasmettesse a due penne scriventi, che 
sul cilindro di un chimiografo ne segnavano rispettiva- 
mente i movimenti orizzontali e i verticali. 

Il tentativo è lodevole; ma io credo che l’esperimen- 
to non può essere metodo efficace che in certi casi; e lo. 
vedremo. In massima è tutt'ora raccomandabile il vec- 
chio metodo di Leonardo, il quale nel suo Trattato della 
Pittura consigliava di guardare, osservare attentamente 
le pose e ì gesti delle persone quando conversano è 
ridono, o si lamentano e si agitano, e disegnarli subito 
con brevi tratti di matita. Soltanto che, in vece di dise- 
gnare, introducendo così nell’ osservazione un elemento 
soggettivo pericoloso per la verità, oggi si deve ricorrere 
alla fotografia. 

Una osservazione comparativa paziente su molti in- 
dividui e ‘l’applicazione della fotografia e cinematografia 
riuscirebbero, secondo me, ben più efficaci di qualsiasi 
esperimento. 


Cap. 1.° I 


Mimica emotiva e mimica intellettuale. 


A 


La tristezza e la gioia, la collera e l’amore, tutto 
ciò che ci commuove, ci turba, ci esalta o ci deprime, 
sì rispecchia fatalmente sul nostro volto. Qui si racconta 

| ad ogni istante, mercò atteggiamenti fuggevoli e fini mo- 
venze, la storia dell'anima. Ma non è .sempre il senti- 
mento che domina sul nostro pensiero, non sempre ci 
agita il dolore o ci esalta il piacere. Vi sono momenti 
in cui il pensiero sereno e puro entra in attività nel 
silenzio della emozione e della passione. Sono i momenti 
in cui si dice che l’uomo attende a un lavoro, pensa, 
osserva, indaga, riflette, medita. i 
Ora il psicologo si domanda: si scrive questo pla- 
cido lavoro del pensiero sul volto in atteggiamenti e mo- 
ivenze muscolari ?_ Certamente. Quantunque un’ attività 
del pensiero coll’animo in istato indifferente sia appena 
concepibile, tuttavia è indubitato che si può fare atten- 
zione, oppure indagare e riflettere, in una calma relativa 
dell’animo. i 

Ognuno di noi è capace di riconoscere e distinguere 
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dalla mimica del volto, se un individuo — un amico od 
‘anche uno sconosciuto — sia commosso e subisca un 
dolore o un piacere fisico o morale, ovvero operi sere- 
namente coi sensi e cal pensiero. | | 

Se però si approfondisce l'argomento , subito sì af- 
faccia un dubbig ‘e cioè, che la intensità della mimica 
facciale stia piuttosto in rapporto colla intensità del tono 
affettivo che si accompagna al pensiero, che colla forza 
lel puro lavoro intellettuale, e che quindi non sia il pen- 


are per sè che siriveli con movimenti mimici del volto, 
na sia soltanto lo yo che, sebbene in tenue 


nisura, lo accompagna, E siccome la emozione concomi- 
sante il pensiero è, sovente, d’indole depressiva, in 
quanto pensiero è lavoro, lavoro è fatica, e fatica è do- 
ore, così si può domandare se davvero quella che io 
shiamo mimica del pensiero o mimica attentiva non sia, 
n fin dei conti, che una mimica attenuata della fatica. 

La questione è certo assai delicata. Imperocchè il 
sensiero è in realtà intimamente legato a stati affettivi, 
)gni atto di attenzione essendo la messa in azione di 
ina tendenza, come hanno dimostrato da tempo gli psi- 
‘ologi ‘inglesi e il Ribot (1). 

Vi fu già chi, studiando i concomitanti respiratori 
» circolatorî dell’attività intellettuale, credè ch’essi non 
ossero il parallelo di questa attività, ma soltanto dello 
itato di emozione che ad essa si accompagna.. 

La fisiologia non è invero riuscita ancora a determinare 
concomitanti fisici del pensiero puro di emozione e di 
novimento. Che concomitanti vi sieno è indubitabile per 


a legge del parallelismo psico-fisico. Ma intanto il Mos- 


(1) Rusor: Psychologie de l’attention, Paris 1889, 
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so, dopo le sue esperienze sulla temperatura del cervello, 
giunse alla conclusione, che sia quasi trascurabile, tanto 
è piccola, la quantità di calore che si sviluppa nel cer- 


vello durante l’attività del pensiero scevro di. emozioni 


e di movimento. Speck, Bunge, Halliburton ed altri 
dichiararono che l’ attività psichica non abbia influenza 
alcuna sul ricambio materiale, e il Belmondo trasse 
da esperienze proprie il convincimento, che |’ atto idea- 
tivo non sia affatto un lavoro, ma semplicemente la pre- 
parazione a un lavoro (1). Era la vecchia idea di Ar- 
mand Gautier. Questi insiste tuttora (1902) nel credere 
che la intelligenza non possa avere un equivalente mec- 
canico e che una medesima somma di energia si svolga, 
sia che l’animale pensi, sia che non pensi. Recentemente 
poi Angell e Thompson, due sperimentatori americani, han- 
no concepito i concomitanti fisici del processo attentivo e 
principalmente le modificazioni del circolo sanguigno e del 
respiro n9n già come il lato fisico del fenomeno atten- 
zione, ma soltanto come l'indice delle riparazioni che fa 
l’organismo al consumo determinato dal lavoro fisico-psi- 
chico (2). Il qual concetto , se non contraddice al prin- 


(1) Di questo argomento mi occupai in una lezione: / fonda- 
menti scentifici della Psicopatologia. (Rivista di scienze biologiche, 
N. 1-2, volume II. Como 1900). | 

Da consultare in special modo: G. Von Buxwar: Zehrbuch der 


Phystologie des Menschen, Leipzig, 1901, Vol. II, che costituisce lu 


5* edizione della sua celebre opera: Lebrbuch der physiologischen 
Chemite. 

(2) I. R. AxaeLL and H. B. THompson: A study of the rela- 
tions betwen certain organic processes and Consciousness. (The Psycolog. 
Review, january 1899). 

Non eccorre dire che altri sperimentatori ritengono “he vera- 
mente l’attenzione pura abbia il correlativo fisico in cambiamenti 
delle funzioni vasali, respiratorie, di ricambio ecc. Mi limiterò a 
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cipio del parallelismo psico-fisico nel processo dell’atten- 
zione, tende certamente a renderne men chiari i termini. 

Tali considerazioni puramente scentifiche trovano 
delle applicazioni in alcuni fatti della vita pratica. 

L'esercizio del pensiero che si svolge nella piena 
calma degli affetti e senza un lavoro muscolare rilevante, 
certo produce una minima stanchezza. Quei forti intel- 
letti, che, nella loro attività, hanno la fortuna di ini- 
bire automaticamente qualsiasi ragguardevole movimen- 
to dell’ animo, offrono una resistenza incalcolabilmente 
superiore a quella di chi neon può esercitare il pro- 
prio pensiero seuza in pari tempo commuoversi in gra- 
do sensibile. È ner questo, che ci sono artisti cui l’arte 
consuma la vita ed altri che fingono senza soffrire ; ci 
son poeti potenti, che producono incessantemente senza 
un consumo organico proporzionato, perchè la loro pas-' 
sione si forma nella fantasia, ed altri che soccombono 
presto vittime del seutimento che li agita, delle emo- 
zioni che accompagnano ogni loro pensiero, ogni loro 
fantastica creazione. Lal 

È ben noto come Diderot nel suo opuscolo Paradore 


“x 

citare il Lenminn: Die korperlichen Aeusserungen psychischer Zu- 
. stinde; Leipzig 1899, con atlante, e fra i recentissimi Faep. G. 
Bonser: A study of the Relations betwen Mental Activities and the 
circulation of the Blood, in The Psychological Review, Marzo 
1903. Quest’ autore studiò pure l’attività intellettuale (problemi 
matematici, sforzi di memoria ecc.), ripetendo le esperienze di 
Lehmann. Egli conclude, che l’attività intellettuale e non solo 
la fatica intellettuale, è veramente accompagnata da modifi- 
cazioni delle funzioni circolatorie. In più soggetti durante la 
applicazione intellettuale continuata i tracciati mostravano le 
onde Traube-Hering. Queste onde corrispondono alle fluttuazioni 
dell’acutezza nelle percezioni visive e uditive, la più grande acu- 
tezza occorrendo dopo il massimo della vasocostrizione, 
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| sur le Comédien abbia sostenuto che l’attore, per esser 

grande, non debba sentire le emozioni che finge. Non 
era questa invero la opinione di Orazio ! Ma, a prescin- 
dere dagli argomenti che il Diderot adduce a sostegno 
della sua tesi, a me non pare che questa sia così para- 
dossale come parve al Binet (1) e yn poco anche agli 

attori da questo psicologo interrogati. Per lo meno, essa 
| non è al difuori dei fatti. Certo non si può dire che si 
diano artisti, i quali restino perfettamente calmi anche 
nei momenti più intensi dell’esercizio dell’ arte, ma fra 
un artista e l’altro, a parità di efficacia e di abilità, cor- 
re un divario profondo. | 

Si danno indubbiamente dei lavoratori del pensiero, 
i quali intellettualizzano le proprie emozioni, mettono in 
giuoco dei meccanismi nervosi, che riescono inibitori sui . 
centri e sulle vie della sensibilità viscerale, la cui agita- 
zione, base necessaria per ogni emuzione davvero sentita, 
rende altri pensatori vittime del proprio lavoro. Chi vor- 
rebbe, ad esempio, paragonare la Desclée od Eleonora . 
Duse con-Sarah Bernhard ? Anche W. Archer (2), che 
«prima del Binet aveva fatta una inchiesta. fra attori 
drammatici, ne trovò alcuni che fingevano la emozione 
artistica senza sentirla, ed altri che ne erano potente- 
mente dominati. 
Il paradosso di Diderot da un punto di vista, direi, 

fisiologico, sembra racchiudere, intanto, un gran precetto 
d’igiene mentale ! 


Per quanto tenui e poco visibili possano essere i 


(1) Brner: Reflerions sur le paradore de Diderot, in Année psy- 
chologique, Troisième année, pag. 279, Paris 1897. 

(2) ARCHER: cit. da W. James in Principi di Psicologia. Tral. 
it. 1901. 
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si rivelino ycon movimenti e attitudini ni o a 
Non mi può essere pensiero senza estertoriagizz i” 
alone esso è una parola o un atto allo stato nascente, 
vale a dire.un principio di attività muscolare (Setchenoff, 
Ribot). Si tratta di una mimica discreta, limitata per lo 
più a una piccola zona della faccia, mentre la mimica 
emozionale; è assai più intensa e diffusa. Si tratta, in 
breve, di movimenti sottili, ma anche il pensiero si può 
leggere sul volto, come da individui sensibili ed esercitati, 
i famosi leggitori del pensiero, si può sentirlo vibrare 
perfino negli inconsci e tenuissimi movimenti della mano. 
Io mì figuro che tutti i nostri pensieri non sieno 
che una più o meno armonica combinazione di elementi 
affettivi e di elementi iatellettuali. Se l’abituale prevalere 
degli uni o degli altri dà una specifica impronta al carattere 
di ciascuno, è certo però che in tutti gl’individui i termini 
della combinazione cambiano continuamente di valore. 
È tutta una gradazione ininterrotta: dagli stati psi- 
chici, ai quali si associa uno spiccato elemento emozio- 
nale, si ascende a quelli, cui si accompagna soltanto 
quel sentimento che fu chiamato da alcuni sentimento 
intellettuale, da altri, come dal Ward e dai discepoli di 
Herbart, piacere ideale; sentimento che è una specie di 
raffinatezza della curiosità di conoscere, che è, sì, un pia- 
cere, ma molto intellettualizzato, il che vuol dire pallido, 
lontano, ih quanto ogni sentimento perde forza e colore 
a misura ;che si intellettualizza (1). Da questo livello si 


(1) Cfr. Risor: La psychologie des sentiments. Paris 1896, pag. 19. 
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sale ancora ad un’ altezza che, sebbene non venga rag- 
giunta che da pochissime privilegiate o anormali intelli- 
genze, dai veri eroi del pensiero astratto, noi possiamo 
pur bene immaginarla: all'altezza di un pensiero comple- 
tamente calmo, svolgentesi nella indifferenza, come ap- 
punto le presunte sensazioni indifferenti del Wundt; 
nella indifferenza sentimentale, nel silenzio di quelle at- 
tività organiche solite ad accentuarsi negli stati di emo- 
zione. 

Ed è vero anche il fatto inverso. 

Io sono dell’avviso di quei psicologi, che ammettono 
gli stati affettivi puri, vuoti cioè di qualsiasi elemento 
intellettuale. Soltanto fa d’uopo intendere questa purezza, 
questa autonomia, in un senso relativo. In certe in- 
tossicazioni, in alcuni stati psicopatici, noi realmente os- 
serviamo la gioia, la tristezza, la paura, quasi: affatto se- 
parate da elementi rappresentativi: l’ euforia degli ebbri 
e dei paralitici, il cattivo umore dei melanconici e di 
alcuni degenerati , le paure dei psicastenici, non sono 
spesso degli stati affettivi senza motivo intellettuale? An- 
che qui si ha dunque una serie ininterrotta di stati; da 
quello in cui elementi affettivi ed intellettuali si bilan- 
ciano, si assorge, per gradi, a quello in cui ogni ele- 
mento rappresentativo sembra tacere, e la emozione è 
pura, quasi senza pensiero, nella sua forma elementare 
di piacere o di dolore. I 

Lo strano si è che in ambo i casi, quando si rag- 
giunga il grado estremo, si manifestano dei caratteri i- 
dentici. Parrebbe che il fenomeno si dovesse rappresen- 
tare graficamente con un circolo. In un punto della cir- 
conferenza si può imaginare che gli elementi affettivi 
e gl’ intellettuali si bilancino: è il pensiero ordinario. 
A quel punto comune però le due, serie,.si- separano 
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e percorrono un cammino divergente, l’una e l’altra rispetti- 
vamente purificandosi via via dell’elemento intellettuale o 
dell’ affettivo, fino a tanto 
che si riuniscono al polo 
opposto, laddove l’ emozio- 
ne da una parte e il pen- 
siero dall’altra raggiungo- 
no la loro relativa purez- 
za ed autonomia. 

Or bene, la espressio- 
ne segue il giro fedelmente; 
vigorosa, caratteristica nei 
forti stati affettivi, si fa 
sottile nei sentimenti più 


unto di Fipazionza d’onde le serie psi- elevati gv: S. «GHasi 9p (REsSCO 


a” iche. divergono. è ni î 
Pa. Da unto di arFiVoli dove le serie psichi- quando ognl risonanza or 


A-B. ‘percorso delle due serie psichiche. ganica visibile sembra ta- 

cere e l’attività intellet- 
tuale procede serena e purissima. Al punto d’incontro 
delle due serie anche la espressione mimica diventa uni - 
forme e identica. Effettivamente la mimica del pensiero 
straordinariamente concentrato sopra una idea, si confonde 
colla mimica della emozione elevatissima, libera dai freni 
di qualsiasi rappresentazione. La mimica dell’ estasi è 
tanto una mimica di contemplazione, quanto una mimica 
di gaudio mistico. Rivelando l’ estasi completa la rag- 
giunta unità del pensiero, noi possiamo imaginarci che 
in essa si abbia pure la unificazione espressiva dell’astra- 
zione cogitativa e affettiva. 

Sembrerà forse a taluno un po’ artificiosa questa 
mia analisi: ma, per quanto un pensiero staccato da ogni 
movimento dell’ animo, e una emozione separata da ogni 
nensiero, sieno più un’astrazione che, una (realtà)io credo 


Fig. 1. 
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utile per la psicologia mantenere la distinzione in certo 
modo antitetica di affetto e pensiero, come anche di re- 
cente ha avvertito lo Spencer (1). 

In corrispondenza di ciò, è mestieri ammettere una 
mimica emotiva e una mimica intellettuale, luna dal. 


l’altra, fino ad un certo punto, distinta e indiperdente. 


Era necessario questo prologo per rendersi subito 
ragione di un fatto, che, cioè, non esistono studi d’ in- 
sieme intorno alla mimica del pensiero e dell’attenzione, 
mentre ricchissima è la letteratura della mimica emotiva. 

Essendo convenzionali i limiti fra questa e quella, 
gli autori antichi e moderni hanno sempre promiscua- 
mente descritte le due mimiche. E siccome la mimica 
delle emozioni è assai più espressiva ed esuberante che 
non la mimica del pensiero, così ne è avvenuto che 
. di quella tutti siansi occupati e che ben poco a questa 
siasi rivolto lo studio dei psicologi e degli osservatori. 
Una controprova di quanto diciamo si trova nell’ arte. 
La figurazione dell’ uomo in mimica di attenzione è 
piuttosto rara nella pittura e nella scultura. All’ atten- 
zione viene sempre aggiunto un elemento emozionale 
che dà alla figura un’ animazione più intensa ed effi- 
cace. La pura mimica del pensiero ha nell’arte scarse 
manifestazioni. 

I fisionomisti di tutti i tempi, da Aristotile e Pla- 
tone a G. B. Della Porta, a Cardano, a Lavater, si oc- 
cuparono invero a preferenza delle forme e delle espres- 
sioni statiche della faccia umana, non già dei cambia- 
menti che in essa sì avverano in certe speciali condi- 
zioni della intelligenza e dell’animo. Senza poi dire che 


(1) Spencer: Fatti e Comenti, trad. it. Torino, 1902. 
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ai fisionomisti dei tempi passati premeva soprattutto l’in- 
dagine della interpretazione delle linee del volto: l'’ a- 
strologia giudiziaria, la fisionomia astrologica e simili a- 
berrazioni occuparono’ non di rado anche dei forti inge- 
gni. Non tutti i fisionomisti parteciparono a siffatti pre- 
giudizi, ma pur tuttavia scarso è nelle loro ‘opere il ri- 
flesso dell'anatomia e della fisiologia. Di tal deficienza 
fan fede non solo le figure del Della Porta, i disegni 
del pittore Lebrun, ma anche le ricche e numerose ta- 
vole del Lavater. 

Nelle opere del sommo fisiologo Carlo Bell (1), in 
quelle di Duchenne (2), di Gratiolet (3), di Piderit (4) 
sono gettate le basi di uno studio scentifico della mi- 
mica intellettuale. Gratiolet in fatti diceva: «.. . les sens, 
l’imagination et la pensèe elle mème si élevée si abstraite 
qu’on la suppose, ne peuvent s’ exercer sans 6veiller 
un sentiment correlatif et que ce sentiment se traduit... 
dans toutes les sphères des organes extérieurs, qui le 
raconte tous.... > l | 

L’impareggiabile libro del Darwin (5) sulla espres- 
sione dei sentimenti si può considerare anche ora, alla di- 
stanza di trent’ anni dalla sua pubblicazione, come la fonte 

. più sicura ed autorevole, quantunque non ricca, delle 
osservazioni intorno alla mimica dell’attenzione. 


(1) Ch. BeLL: Anatomy and philosophy of expression, 1806. 

(2) DuczENNE (de Boulogne): Mecanisme de la physionomie humai- 
ne cu analyse électrophystologique de l expression des passions. Pa- 
ris 1876. | i 

(8) GratioLET: De la Physionomie et des nouvements d’ expres- 
sion, 1865. 

(4) Pinerit: Vissenschaftliches System der Mimik und Physto- 

. gnomik, 1867. Abbiamo una trad. franc. PipeRIT: Za minique et 
la Physionomzte, trad. per Girot. Paris 1888 con figure. 
vr (5) DarwiN: L'espressione dei sentimenti nell'uomo e negli animal. 
Prima versione italiana di Canestrini. Torino, 1873. 
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Dopo Darwin, quasi nessuno si è occupato, in modo , 


originale, del nostro argomento. La letteratura moderna 
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della mimica del pensiero è assai povera; qualche osser- 
vazione sparsa qua e là nei libri che trattano delle emo- 
zioni; brevi accenni in Meynert (1), in Hughes (2); po- 
che pagine, ma importanti, in Mantegazza (3); e nulla 
più. 


(1) Meynert: Mechanik der Physiognomik, 1888. 

(2) H. Huanes: Die Minil des Menschen, 1900. 

(8) P. MantEGAzZa: Fssionomia e Mimica, II ediz. Milano 1889. 
Non ho trovato che in questa opera uno studio a parte sulla Mi- 
mica del pensiero: il cap. XVI è appunto dedicato a questo tema. 
Il Cap. I contiene uno schizzo storico degli studi sulla fisionomia 
e la mimica umana. La parte storica si trova pure accuratamente 

esposta in CurEr: La mimique, Paris 1902, cap. II. 
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Cap. 2.° 


Gli ordegni muscolari e nervosi della 
mimica intellettuale. 


Le contrazioni dei muscoli della faccia e le pieghe 
della pelle che ne derivano , possono essere rivelatrici 
sicure dello stato dell'animo e del lavoro del pensiero. 
Secondo Duchenne' (1) basterebbe la contrazione di 
un solo muscolo della faccia per ottenere la espressione 
di un determinato stato dell'animo. Questo medico insi- 
gne faceva contrarre colla elettricità ad uno ad uno i 
muscoli mimici e studiava, fissandola colla fotografia, la 
espressione che assumeva la faccia nell’ azione di ogni 
singolo muscolo. Da queste esperienze venne a conclu- 
dere, che ciascuna emozione trovasse la sua propria e- 
spressione esatta in una modificazione locale unica. Così, 
per lui, il muscolo frontale è .il muscolo dell’attenzione, 
la parte superiore del muscolo orbicolare degli occhi è il 
muscolo della riflessione, a quella guisa che il muscolo 


(1) DucHENNE (de Boulogne): op. cit, 
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piramidale del naso esprime la minaccia, il grande zigo- 
; matico il riso, il piccolo zigomatico il pianto, il triango- 
ji lare delle labbra il disdegno, e così via. 

La disposizione delle rughe permanenti nella faccia 
delle persone adulte parrebbe offrire una SOREFODIOHA alla 
teoria di Duchenne. 

Taine diceva di una donna: « Elle a tant souris, 
qu’à 28 ans elle a des commencements de petites rides 
imperceptibles autours des yeux et des lévres». A quella 
guisa che si danno individui, i quali nell’ atteggiamento 
statico della loro fisionomia esprimono abitualmente o 
dolore colla elevazione dell’ angolo mediale delle so- 
pracciglia, o piacere con delle pliche nella palpebra 
inferiore e con una accentuata tonicità del muscolo 
gran zigomatico, così ci sono degli uomini, i quali sem- 
brano offrire stereotipata sul loro volto la mimica atten- 
tiva, e rivelare colle pliche permanenti di alcuni muscoli 
della faccia, le abitudini del pensiero. Tale appare Leo- 
nardo nell’autoritratto di Firenze, tali Beethoven, Giov. 
Miiller, Nietsche , Ibsen, Bjérnson nei loro ritratti più 
conosciuti. V. Hugo ed altri poeti descrissero le rughe 
verticali della fronte negli uomini molto riflessivi o nei 
pensatori di genio. Carlo Féré richiamò l’ attenzione de- 
gli alienisti sulle rughe che, a lungo andare, si formano 
intorno agli occhi e vicino al padiglione dell’orecchio in 
chi soffra allucinazioni della vista o dell’udito. 

Ma è poi certo che tra un muscolo pellicciaio e 
l’altro vi sia quella indipendenza di espressione che am- 
mise il Duchenne e che egli tentò dimostrare in modo 
sperimentale ? 

Prendiamo un esempio : 

« Le grand zigomatique, dice questo A., est le seul 
muscle qui exprime complétement la joie en taus ses 
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dégrés, et dans toutes ses nuances, depuis le simple sou- 
.rire jusqu’au rire le plus franc. Il ne rend aucune autre 
expression ». 

Ciò evidentemente non è esatto. Non si ride forse 
anche coll’orbicolare (inferiore) delle palpebre ? In una 
bambina che rida, agiscono anzi, non solo il gran zigo- 
matico, il risorio del Santorini, ma quasi tutti i muscoli 
della testa. Molto giustamente diceva dunque Labruyère: 
| ore, vultu, voce, denique ipso toto corpore ridetur. È 
innegabile infatti che tutti i muscoli pellicciai del cranio 
e della faccia tendono verso la solidarietà fisiologica (1). 

Per Duchenne il frontale sarebbe il muscolo della 
attenzione concentrata su oggetti esterni, 0, come si dice, 
dell’attenzione sensoriale. Ma evidentemente anche que- 
st’affermazione non resiste alla critica. 

Noi vedremo che l’attenzione si può esprimere con 
un semplice atteggiamento del capo, del pari che colla 
tensione di tutta la muscolatura della faccia. In realtà 
quasi tutte le espressioni del volto sono determinate dalla 
contrazione simultanea di più muscoli, il che dal punto 
di vista biologico fu spiegato da Darwin, col principio 
dell’associazione delle abitudini utili, e dal punto di vista 
anatomico, è dovuto alla mancanza di un netto differen- ‘. 
ziamento tra i varî gruppi cellulari di cui il nucleo del 
nervo facciale si compone. 

Se però, prendendo di mira il caso più generale, 
noi tentiamo di ridurre la mimica attentiva dell’ uomo 
adulto alla semplicità di uno schema, ci accorgiamo su- 
bito che l'idea di Duchenne ha una base veramente 
scientifica. 


(1) Cfr. RauLIN: Le Rire et les exhilarants. Paris,1900. 
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L'attenzione viene espressa dall’ azione prevalente 
dei muscoli frontale, orbicolare delle palpebre e soprac- 
ciliare. n 

Comunque, è certo che l’attenzione ha degli organi 


‘esterni, i muscoli, ed un organo interno, il cervello e è 


nervi destinati alla animazione dei muscoli medesimi. 
L’attenzione, dunque, considerata come esercizio della 
intelligenza propriamente detta, ha i suoi organi mimici 
come li hanno le emozioni. Su questo punto è necessa- 
rio indugiarsi , poichò una funzione resterebbe sempre 
oscura, se. il relativo organo non fosse chiaramente co- 
nosciuto. Po 


I.— GLI ORDEGNI MUSCOLARI DELLA MIMICA INTELLETTUALE. 


Della muscolatura mimica si trovan già traccie nei 
vertebrati inferiori; essa però raggiunge un elevato svi- 
luppo solu nei mammiferi e va di pari passo collo svi- 
luppo del cervello e delle funzioni psichiche. Tutto fa 
pensare che filogeneticamente la muscolatura mimica de- 
rivi dalla regione della nuca e della mandibola; da qui 


| sì elevò all’apertura boccale e alla uditiva e più tardi 


si estese all’occhio, all’apertura' nasale, alle regioni fron- 
tale e temporale. La dimostrazione di questa successione 
di sviluppo la dobbiamo a Ruge (1). 


(1) G. Ruazr: Untersuchungen uber die Gesichtsmuskulatur der 
Primaten, Leipzig. 1887. Cfr. Carro Graensaur: Vergleichende A- 
natomie der Wirbelthiere etc. Erster Bd. Leipzig 1898 pag. 618 
per morfologia e sviluppo della muscolatura del capo nei varîanimali 
enell’uomo. Le figure del Ruge sono riportate in parte da Gegenbaur. 
Cfr. pure R. WrepersHEIM: Lehrbuch der Vergleichenden Anatomie 
der Wirbelthiere etc. Jena 1882, con molta letteratura! 
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Il platisma myoides 0 muscolo sottocutaneo del collo 
appare come il punto di partenza della massima parte 
dei muscoli mimici superficiali (Gegenbaur). Dall’ arco 
joideo il pellicciaio del collo si estende progressivamente 
verso la parte laterale della testa e al livello dell’ orec-. 
chio si sdoppia in due fasce, l’una posteriore , la quule 
costituisce lo strato occipitale che riveste la nuca, l’altra 
anteriore o facciale che, disponendosi a fasci raggiati, si 
orienta verso la bocca e l’ orbita. 

Giunti a questo momento dello sviluppo, i muscoli 
pellicciai, nell’uomo, si differenziano ‘e si sviluppano in- 
dipendenti l’ uno dall’ altro. Ma l’origine comune ne è 
chiara: intanto essi sono innervati dal VII paio dei nervi 
cranici, che anima pure il platisma ed appartiene all'arco 
joideo. Il platisma , inoltre, si unisce non di rado ai 
muscoli mimici, per. mezzr. di fascetti muscolari che qual- 
che anatomico considera come anomali. Il che conferma. 
rapporti di origine tra l’uno e gli altri 

Il processo di differenziamento dei varì muscoli mi- 
mici dal platisma è assai complesso. Il Gegenbaur (1) 
ne diede una completa descrizione illustrata da figure e da 
schemi. A noi basta avvertire che i varî tempi di sif- 
fatto differenziamento li ritroviamo, per così dire, fissati 
in altrettanti tipi di sviluppo morfologico nelle scimie. In 
esse infatti i muscoli della faccia hanno una disposizione 
più primitiva e più semplice, come dimostrò splendida- 
mente il Ruge. Il platisma è molto sviluppato negli an- 
tropoidi, come anche nelle scimie inferiori: esso dà fibre 
al muscolo triangolare e al muscolo quadrato del labbro 
inferiore dello stesso lato. Nella faccia profonda del pla- 


(1) Op. cit. 
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tisma del Cimpansè, mancano fibre muscolari a direzione 
circolare , le quali rammentino il piano muscolare più 
profondo della muscolatura mimica, cioè il muscolo sfin- 
tere del collo, di cui, secondo Ruge, si trovan tracce 
costanti negli antropomorfi. È opinione di Sperino (1) che 
nel Cimpansè non esista neppure il muscolo trasverso del 
mento che vi ammise invece il Ledouble. 

L’orbicolare delle palpebre nella sua metà inferiore, 
il zigomatico , la parte superiore del platisma e il mu- 
seoio auricolo-occipitale sono ancora intimamente confusi 
nei primati inferiori; il frontale invece lo troviamo già 
separato dal platisma nei Lemuridi, mentre i muscoli so- 
pracciliare, abbassatore del sopraccilio (porzione dell’ or- 
bicolare delle palpebre) ed elevatore superficiale delle 
labbra, sono di più recente acquisto nella storia dello 
svilunpo, Già il Bischoff (2) studiò i pellicciai ®ella faccia 
nelle scimie superiori e concluse, chel’ yom$ si distingge 
da esse specialmente per il forte sviluppo e il differep- 


ziamento dei suoi muscoli faciali. Insofama gli anatomiti; - 


il Rex, il Ledouble, il Gegenbaur, il Popowsky, lo Spe- 
rino e, sopra tutti, il Ruge, han dimostrato chie il diffe- 
renziamento dei ciuscoli mimici'dal platisma si va fa- 
cendo sempre più complesso via .via che daile scimie in- 
feriori si sale verso i quattro angropoidi (gibbone, cim- 
pansè, orangutang, gorilla) e poi l'uomo (3). 


%» 


(1) SperIino: Anatomia del Cimpanzè. Torino 1897. 

(2) BiscHorr : Bestrdge zur Anatomie des Hylobates Leuciscus, 
Miinchen 1870. | i 

(3) Nell'uomo alcuni muscoli sono già in regressione : le tra- 
sformazioni regressive sono rappresentate dalle tormazioni tendinee 
o membranose laddove erano dei muscoli. Gran parte della galea 
aponeurotica dell’uomo consta dei fasci del muscolo Scoipita.o tra- 
sformatisi in tendini per regressione (ueo): 
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I E vi è una evoluzione dei muscoli mimici non solo 


i dal tipo antropoide all’umano, ma perfino dai tipi umani 
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| più bassi ai più elevati. Si va dal semplice al complesso, 
È dalla fusione al differenziamento. Quantunque gli autori 


che han trattato delle differenze muscolari a seconda delle 
razze, p. es. il Testut (1), non abbiano rivolto le loro ri- 
cerche ai muscoli mimici, pur ‘tuttavia si sa, che nei ne- 
gri non è raro di trovare disposizioni primitive dei pel- 
licciai della faccia, come anche nell’uomo civile vennero 
talvolta riscontrate forme proprie dei Lemuridi e dei Pri- 
mati; la qual cosa conferma la evoluzione anzidetta. Man- 
cano studi sulla morfologia dei pellicciai negli idioti. Il 
Testut nega che negli idioti vi sieno anomalie muscolari 
più numerose che nei normali, e ammette che , in ogni 
caso, dette anomalie son più frequenti negli arti, specie 
nei superiori e nei loro segmenti distali. Se non che il 
Testut, nella sua opera, non studia le anomalie dei mu- 
scoli della faccia. 

Comunque , le anomalie muscolari dell’ uomo sono 
il più spesso reversive, ossia dei ritorni a un tipo infe- 
riore che si ritrova ancora in alcune specie poste al di- 
sotto di esso nella scala zoologica : le anomalie progres- 
sive sono assai più rare. Pur tuttavia è assai probabile, 
nota il Mantegazza, che in alcuni grandi attori dramma- 
tici, o in persone che sappiano bene imitare le smorfie 
degli animali e le emozioni, si debba riscontrare una 
maggiore e più fina suddivisione di lavoro nell’anatomia 
dei muscoli faciali. 

Più che probabile a me par certo. Già il Moreau 


(1) Tesrur: Les anomalies musculaires chez l'homme expliquées 
par l’anatomie comparée, leur importance en anthropologie., Paris, 1884. 
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de la Sarthe (1), medico insigne, aveva notato che i uri- 
maciers molto esercitati possono contrarre isolatamente 
l'uno o l’altro dei muscoli pellicciai della faccia; ma 
ciò fu meglio dimostrato dalle esperienze che il Sikorski 
fece su se stesso. 

Quest’autore (2), studiando la mimica degli alienati, 
fece delle importanti osservazioni sulle contrazioni volon- 
tarie dei muscoli faciali e giunse, a furia di esercizio, 
a contrarli isolatamente quasi tutti, perfino il muscolo 
orbitale inferiore, sul quale, secondo l’avviso di Duchenne, 
la volontà non avrebbe alcun potere. 

Sikorski rilevò due curiose particolarità: e eioè, che 
le contrazioni isolate si ottengono più facilmente nei mu- 
scoli della metà sinistra della faccia, e che esse non pos- 
sono esegnirsi simultaneamente nei muscoli omonimi delle 
due metà, fatta eccezione per i muscoli della fronte. 
Ricorderò pure come il Sikorski, dopo due anni dac- 
ché aveva sospesi i suoi esercizi, si avvide, nel ri- 
prenderli, che era divenuto capace di contrarre isolata- 
mente anche i muscoli della metà destra della faccia. 
Questo fatto non può recar sorpresa al fisiologo e spe- 
cialmente a chi conosca la letteratura sulla cosidetta 
Cross-education (3), la quale si fonda appunto su que- 
sto dato fisiologico, ormai dimostrato da numerose espe- 


(1) Nella edizione 189%-1809 dell’ opera di LavatEeR: L’art de 
connatitre les hommes par la physionomie. 

(2) Sikorsni: Die Bedeutung der Mimik far die Diagice des 
Irreseins. Neurol. Centralb. 1887. 

(3) Cfr. Water W. Davis: Researches in Cross-education in 
Studies from the Yale psychological Laboratory 1898, vol. VI. 
pag. 6. Ibidem vol. VIII 1900; ScrIPTURE: Cross-Education, in l’opu- 
lar Science Monthly, 1900 LVI, 589; Cu. Féri: L’alternance de l’ac- 
tivité «les deux hemisphères cérebraux, ed altri lavori in, Année p3y- 
cholog. VII. Paris 1901. 
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‘rienze di varî autori: gli effetti dell'esercizio. muscolare si 
e trasferiscono, in grado più o meno intenso , dalla parte 
u esercitata al sro tro ‘parti del corpo @ poi alle: 
i parti simmetriche... © 
È: rnivifiato, dunque, che coll’esercizio si possa ot- 
i tenere un differenziamento maggiore nella funzione sin- 
- gola dei muscoli mimici. Si capisce bene peraltro come, 
. trattandosi di acquisti puramente individuali, la malattia 
Ll possa farli perdere con grande facilità. È noto, ad ésem- 
s pio, che gli emiplegici perdono assai facilmente, nel lato 
paralizzato della faccia , i movimenti asinergici (isolati), 
e di cui prima dell’zetus si erano mostrati capaci (Pugliese 
- © Milla) 
Si può concludere da tutto questo , che, se la mi- 
è mica faciale del bianco è più perfetta di quella del ne- 
, gro, questa di quella della scimmia, ciò è a causa anzi- 
.! tutto della evoluzione anatomica dei muscoli mimici, che 
va progressivamente dall’ antropomorfo all’ uomo ariano; 
che inoltre, se fra gli individui di una stessa razza è 
possibile un perfezionamento ancora più elevato della mi- 
. mica, ciò è dovuto a un più completo differenziamento 
dei singoli muscoli pellicciai, ottenuto coll’ esercizio, ma 
certo reso possibile da una favorevole disposizione ana- 
tomica dei muscoli stessi. 


I muscoli pellicciai della faccia, nell'uomo adulto in - 

, numero di 17, sono disposti attorno ai grandi orifizi 

degli occhi, delle narici, della bocca; le loro contrazioni, 

* sia volontarie, sia automatiche, sia riflesse, ne producono 
appunto l’allargamento o il restringimento. 

Attorno all’orifizio orbitario si hanno i muscoli Or- 
bicolare delle palpebre e Sopracciliare; sopra il naso ve 
ne ha 4: il Piramidale, il Trasverso, il Mirtiforme, il Di- 
latator delle narici. 
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L’orificio boccale ne ha 11: l’orbicolare delle labbra O 
che si dispone in torno a queste a mo’ di anello, ed al- 


Fig. 2. Dimostrazione semischematica dei muscoli mimici della faccia umana. 


tri 10 che, originantisi da diverse regioni della faccia, si 
inseriscono intorno alle labbra a mo’ di raggi. 

Ma nei Primati e nell’uomo i pellicciai assumono una 

lov: nuova importante funzione, quella della espressione de-. 


= 


| | © so | 
? © gli stati dell'animo e del pensiero. I muscoli che più di- 
‘rettamente entrano in funzione nel processo attentivo so-.. 
_ no il frontale, l’ orbicolare delle palpebre e il piccolo 
* muscolo sopracciliare. Il primo e il terzo appartengono 
| alla categoria dei muscoli completamente espressivi di 
‘. Duchenne. Si può affermare adunque, che il centro mimico 
| dell’attenzione risieda nel piccolo spazio della faccia supe- 
riore, dove la pelle sì muove per azione dei tre muscoli 
anzidetti. 


Fig. 3. Dimostrazione dei muscoli mimici della faccia superiore dell’ uomo. 
. muscolo frontale. 

. muscolo orbicolare delleè palpebre. 

muscolo sopracciliare. 

. muscolo piramidale del naso. 


E noto come sulla volta del cranio s'estenda una sot- 


tile ma resistente membrana, detta aponerrosi epicranica 
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Sante DE Sanctis. — La Mimica del Pensiero. “ — © 5° 
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o galea aponevrotica, la quale è fissata fortemente alla 
pelle del capo, tanto che è difficile ad esserne distacca- 
ta. La galea continuasi in avanti e in dietro con due mu- 
scoli, il frontale e l’occipitale; costituisce, anzi, una spe- 
cie di tendine intermedio tra di essi, tanto da risultarne 
un muscolo unico, il muscolo epicranius. 

j 11 m. frontale (m. epicranius frontalis) aderisce 
colla sua faccia esterna alla pelle; colla sua faccia 
profonda prende attacchi in varî punti; e cioè nella ra- 
dice del naso, nell’apofisi montante del mascellare supe- 
riore, nell'angolo interno dell’ orbita , nell’ osso frontale 
lungo il bordo interno dell’orbita, nell’arcata sopracciliare 
e in fine nel bordo sottorbitario dell’ osso frontale. Le 
fibre del m. frontale si dirigono in alto e un poco in 
fuori, in modo che, fra il muscolo frontale di destra e 
l'omonimo di sinistra, resta uno spazio libero (glabella) (1). 
La sua porzione mediale si prolunga poi sul dorso del 
naso, dando origine al piccolo muscolo piramidale o pro- 
cerus nast, le cui fibre s’ incrociano spesso sulla linea 
mediana. i 

Il m. frontale può presentare anomalie. Macalister 
ne notò la mancanza, Mayer lo vide continuarsi coll’oc- 
cipitale, altri ne descrisse inserzioni ossee speciali , altri 
in fine lo vide dividersi in fasci distinti. Il Macalister 
diede, anzi, come disposizione costante del frontale il pas- 
saggio di un suo fascio nel muscolo elevatore comune 
dell’ala del naso e del labbro superiore. 

Il frontale, quando si contragga isolatamente, ha la 
funzione di trarre in avanti l’aponevrosi epicranica; ma 


(1) Ciò non esclude che qualche anatomico ritenga il muscolo 
frontale come unico ed impari. 


e 
se questa è già tesa e fissata dalla contrazione dell’oc- 
cipitale, esso allora, prendendo sopra questa aponevrosi 
il suo punto fisso, innalza la cute del sopracciglio ed 
allarga così notevolmente l’ apertura palpebrale. Nell’un 
caso e nell’altro, determina la formazione di rughe oriz- 
zontali sulla fronte , e fu per ciò detto muscolo dell’ at- 
tenzione, in quanto le “rughe frontali sono capaci di dare 
‘al volto una caratteristica espressione di pensiero. I due mu- 
scoli piramidali, detti pure pilastri del frontale, prenden- 
do punto fisso sul naso, traggono in basso la cute della 
regione sopracciliare, che si corruga in pliche trasversali. 
Sappey e Duchenne dimostrarono che essi sono gli an- 
tagonisti dei m. frontali, i quali tirano la pelle in alto. 

Il muscolo Orbicolare delle palpebre (orbicularis 
oculi, seu palpebrarum, seu sfincter palpebrae) è ordi- 
nariamente diviso in due porzioni o zone concentriche: una 
zona orbitaria, che si dispone sul contorno dell’orbita, e una 
zona palpebrale, inscritta nella precedente, che si dispone 
sulle palpebre. La faccia superficiale di questo muscolo 
prende rapporti colla cute, la faccia profonda riposa sul 
contorno dell’ orbita, da cui è separata in alto e in 
dentro da alcuni fascetti muscolari, che vengono consi- 
derati come costituenti un muscolo a sè. È questo il mu- 
scolo Sopracciliare (superciliaris seu corrugator seu de- 
pressor supercilit; m. corrugatore della glabella di Hirtl), 
il quale è formato dunque da qualche fascio della porzione 
superiore e interna della zona orbitaria del muscolo or- 
bicolare. 

È il Sopracciliare un muscolo assai piccolo , lungo 
tutto al più 3 o 4 cent., e talvolta si fonde talmente con 
l’orbicolare, che non è possibile venirne separato. A dir 
vero, il muscolo sopracciliare non è la stessa cosa che il . 
m. corrugator supercilit; ne costituirebbe soltanto la parte 


“felci e 
Ls590 Da 
mediale e, secondo Ruge, avrebbe a considerarsi dal so- 
pracciliare come del tutto distinto (1). In questa descri- 
zione però non terrò conto di tale distinzione ed userò pro- 
miscuamente i due nomi di corrugatore e sopracciliare 
per indicare il muscolo stesso. 

Le Double (2) notò numerose variazioni sul muscolo 
sopracciliare; può mancare del tutto, può essere diviso 
in molteplici fascetti, può essere più o meno sviluppato. 
in estensione. Anche la sua terminazione può essere va- 
riabile; si può unire: a) colla pelle della fronte e col mu- 
scolo orbicolare delle palpebre, è) colla pelle della fronte 
e il muscolo frontale, c) colla pelle della fronte ed en- 
trambi i detti muscoli. 

L'azione del m. orbicolare delle palpebre è compli- 
catissima, per che le differenti sue porzioni possono con-- 
trarsi isolatamente ed a gruppi. Questo muscolo, e spe- 
cialmente la sua porzione palpebrale, contraendosi, deter- 
mina la chiusura dell’ orificio palpebrale. Chiude pure 
questo orificio per la sua tonicità , allorchè il m. eleva-- 
tore della palpebra, cessando di agire, come ad esempio 
nel sonno e nell’ ammiccamento, abbandona la palpebra 
superiore all’azione del solo orbicolare. 
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(1) Le Dousre: (Variations des muscles de l’ oeîl , des paupières 
et des sourcil dans l’espèce humaîne, Archives d’ ophthalm., Tomo 
XIV, pag. 218), descrisse assai accuratamente le singole parti del 
m. orbicolare e ne distinse: una porzione extraorbitalis, una porzio- 
ne orbitalis, una porzione palpebralis, una porzione ciliaris (il così 
detto muscolo ciliare di Riolano), alla quale appartiene secondo Moll 
un piccolo fascetto distinto col nome di porzione subtarsalis, il mu- 
scolo lacrymalis posterior o di Horner, il muscolo /acrimalis an- 
tereor (Merkel vi distinse pure il muscolo malaris), e finalmente il 
muscolo superciliaris, la cui parte mediale è conosciuta col nome 
di m. corrugator supertilii. 

(2) Loc. cit, 
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Il m. sopracciliare, contraendosi, tira in dentro e in 
basso la cute del sopracciglio, la quale si corruga in pli- 
che verticali, nella regione intersopracciliare, produce cioè 
il cosidetto corrugamento delle sopracciglia. 

Carlo Bell, che ritenne & torto il sopracciliare come 
proprio soltanto della specie umana, lo considera come 
«il più notevole fra i muscoli facciali dell’ uomo. Esso 


contrae le sopracciglia con un energico sforzo che espri- 
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me il pensiero in maniera inesplicabile sì, ma certa... 
Quando le sopracciglia sono increspate, l' energia in- 
tellettuale è evidente, e si produce allora una espressio- 
ne ove lottano insieme il pensiero e il sentimento del- 
l’uomo e la feroce brutalità della bestia » (1). Secondo 
Darwin, i m. sopracciliari, assunsero maggiore sviluppo 
nell’uonìo che non nelle scimie antropomorfe per 1’ uso 


che esso continuamente ne fece; onde ebbero a fortificarsi, 


e questo carattere dovette trasmettersi per eredità. Effet- 
tivamente il corrugamento dei sopraccigli si verifica in 
molte altre circostanze che nom sia la concentrazione del 
pensiero, p. es. quando ci si trova in imbarazzo, in per- 
plessità o in difficoltà di pensiero e di azione (Darwin), 
ed anche negli stati depressivi dell'animo e nell’ira. * 

Gli uomini di tutte le. razze increspano il sopracci- 
glio : gli Australiani, i Malesi, gli Indù e i Cafri del 
Sud-Africa corrugano le sopracciglia quando sono imba- 
razzati (Darwin): ugualmente si comportano i Guaranesi 
dell’ America del Sud (Dobritzhoffer). 


(1) Cfr. C. BeLr: Anatomy of Expression ete., pag. 137-139, cita- 
to da Darwin: Espressione dei sentimenti ecc., pag. 149. 


A 
II. — GLI ORDEGNI NERVOSI DELLA MIMICA INTELLETTUALE. 


Il VII paio dei nervi cerebrali, il Nervo faciale, può 
chiamarsi il nervo mimico. per. eccellenza, il nervo della 
espressione. Esso è l’animatore dei muscoli ora descritti 
e di molti altri, conduce nelle loro più fini fibre l’ im- 
pulso motore, che , in via riflessa o per automatismo o 
per un atto di volontà, si diparte dal cervello. 

Il nervo faciale si stacca dal tronco encefalico e pre- 
‘cisamente dalla regione bulbo-pontina, e dopo aver per- 
iCorso un tragitto encefalico assai complesso, fuoriesce 

j dal cranio pel forame stilo-mastoideo e si distribuisce colle 
sue espansioni periferiche ai muscoli mimici della faccia. 
Le cellule radicolari di questo nervo formano un nucleo 
grigio ben grosso, lungo circa 4 millimetri e largo oltre 
un millimetro, situato nella profondità dalla sostanza ner- 
vosa fra il bulbo e il ponte. 

Questo nucleo fu ritenuto invero soltanto come ori- 
gine della branca inferiore del nervo faciale; in quanto 
al nucleo della branca superiore, che è quella che qui 
più c’interessa, poichè è dessa che anima i muscoli fron- 
tale, orbicolare e sopracciliare, furono avanzate differenti 
opinioni. Per Duval ed altri anatomici il nucleo del nervo 
abducente od oculomotore esterno (paio VI), sarebbe an- 
che nucleo del faciale superiore; ma ciò non hanno am- 
messo altri autori, fra cui Gudden, Marinesco , Gowers, 
Gehuchten, Dejerine ecc., di modo che quella opinione 
oggidì può dirsi abbandonata. 

Non così un’ altra opinione che pur, tuttavia non è 
divisa dalla maggioranza , voglio dire quella, che fu so- 


e re 
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stenuta specialmente dal Mendel (1). Quest’ autore a un 


coniglio e a due cavie tolse, da un lato, le due palpebre 
e il muscolo frontale, conservando gli occhi e i loro mu- 


Fig. 4. Preparazione anatomica dei rami del nervo faciale che animano 
muscoli chimici (da Pautet). 


scoli motori. tbbene , parecchi mesi dopo , sagrificando 
gli animali di esperimento, trovò che il nucleo del fa- 
ciale, cui ho sopra accennato, era illeso, mentre erano 


(1) MenpeL: Ueber der Kexnursprung des Augen Facialis, in 
Neurologisches Centralblatt, 1887. 
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atrofizzate le cellule della parte posteriore del nucleo del 
nervo oculomotore comune (II paio). Ciò faceva conclu- 
dere, che il nervo faciale animatore dei muscoli supe- 
riori della faccia : frontale, sopracciliare, orbicolare delle 
palpebre, avesse il suo nucleo di origine nella parte po- 
steriore del nucleo dell’oculomotore , la quale perciò do- 
‘veva ritenersi come il centro nucleare pel faciale supe- 
riore. Questa opinione spiegherebbe invero assai bene la 
sinergia tra i movimenti dei muscoli innervati dal fa- 
ciale superiore e quelli motori del globo oculare, i quali 
sono innervati dall’ oculomotore. Si avrebbe così che il 
nueleo autonomo del faciale manderebbe fibre nervose a 
muscoli quasi esclusivamente destinati alla espressione 
della faccia; mentre le cellule nucleari accollate al nu- 
cleo dell’oculomotore comune, animerebbero i muscoli che 
alla lor volta servono alla espressione degli stati dell’ a- 
nimo e al movimento, all’adattamento sensoriale e alla 
difesa degli occhi. È bene che il lettore abbia presente 
la opinione del Mendel quando tratterò della ontogenesi 
della mimica intellettuale. 

Ma, come ho detto, sebbene questa veduta oggidì 
venga accettata dal Testut (1) e un po’ anche dal Poirier, 
dal Gowers, dal Turner e da altri, è ripudiata dal mag- 
gior numero dei nevrologi. Alle esperienze del Men- 
del si sono opposte altre esperienze che, quantunque non 
possano distruggerne direttamente il valore, pure hanno 
innegabilmente una gran forza dimostrativa. Il Marinesco, 
per conoscere l’ origine dei protoneuroni motori, le cui 
terminazioni si distribuiscono ai tre muscoli mimici della 


(1) Testur: Trattato di Anatomia umana. Nevrologia, vol. II, 
Torino 1898, pag. 459. » 
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faccia superiore, tagliò, in alcuni animali, questi nervi. 
Ebbene, trovò che era il gruppo medzo dei neuroni radi- 
colari del nucleo autonomo del faciale quello che princi- 
palmente reagiva dopo la sezione del faciale superiore; gli 
altri nuclei restavano intatti. 

| Bastò questa osservazione sperimentale per far rite- 
nere alla maggioranza degli anatomici che il nucleo 
bulbo-pontino del faciale inferiore contenesse anche cel- 
lule di origine pel nervo faciale superiore destinato alla 
animazione dei muscoli frontali, sopracciliare e orbico- 
lare (1). Io credo, però, che la questione meriti di essere 
ripresa con nuove e più numerose esperienze di vivise- 
zione, e come animali di esperimento dovrebbero prefe- 
rirsi le scimie. . 

Ma per quali vie arrivano al nucleo del nervo fa- 
ciale le eccitazioni che ne determinano l’attività ? Quali. 
sono i rapporti che questo nucleo prende colle fibre ner- 
vose provenienti dalle altre parti dell’encefalo ? 

È acquisito alla scienza un fatto importantissimo. 
Certi emiplegici sono incapaci d’imprimere qualsiasi mo- 
vimento volontario ai muscoli mimici del lato paralizzato; 
ma questi invece si contraggono, in modo espressivo, se 
i malati subiscono emozioni di gioia o di dolore. Al con- 
trario, si danno altri malati, i quali son capaci di con- 
trarre i muscoli mimici volontariamente, mentre nella e- 
mozione un lato della faccia non manifesta movimenti e- 
spressivi. Il fatto era noto da moltissimi anni (2), poichè 


(1) Cfr. J. Sourr: Le Système nerveux central, Paris 1899, Ricca 
letteratura. 

(2) Cfr. P. RosenBaczH: Zur Lehre von der Innervation dr Au- 
sdritckbewegungen, in Neurolog. Centralblatt, 1886. Son da consultare 
anche un lavoro di NorHnacEL Ibidem 1886 pag. 24,e un altro di 
BarLOw nel British Med. Journal, 1877. 
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fu Carlo Bell il primo ad osservare che si danno para- 
lisi facciali che non impediscono all’ individuo di ridere 
ed altre in cui anche questo movimento espressivo è 
divenuto impossibile. Stromayer, Romberg , Nothnagel, 
Gowers, Gayet, Rosenbach, Huguenin, Kirilzew, ecc. de- 
scrissero in seguito osservazioni di paralisi isolata della - 
mimica con la completa conservazione della motilità 
volontaria dei muscoli innervati dal facciale. 

Questa dissociazione, che del resto si osserva piut- 
tosto raramente, dimostrerebbe esser differente la via ner-. 
vosa che percorre un movimento mimico volontario da 
quella che percorre un movimento mimico riflesso od 
automatico. Orbene, su questo punto l’accordo degli ana- 
tomici è universale; la via pel movimento volontario sa- 
rebbe la cosiddetta Via cortico-bulbare, che va diretta- 
mente dalla corteccia cerebrale al bulbo, passando per la 
capsula interna; la via pel movimento mimico automatico 
sarebbe quella che va al bulbo passando, pel DERISO ot- 
tico: Via talamo-bulbare. 

Il Talamo è costituito da una serie di nuclei grigi— 
se ne ammettono con Burdach e Meynert quattro prin- 
cipali—di volume e struttura variabile , che in parte si 
fondono e in parte restano separati gli uni dagli altri 
mercò la lamina midollare interna. ll Talamo, situato fra 
il troneo encefalico e il cervello, rappresenta una stazio- 
ne intermedia collegata da vie nervée numerose e com- 
plesse alle diverse parti dell’uno e dell’altro (1). 

Nothnagel studiando varî casì clinici aveva osser- 


4 n 


(1) Per le connessioni talamiche Cfr. DEIERINE: Anatomie des 
Centres nerveux, tomo II, fasc. I, Paris 1901, pag. 344; e MonaKOw : 
Gehirnpathologie, Wien 1897. 
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vato che allorquando nella paralisi faciale eran conser- 


vati i movimenti espressivi del ridere, il Talamo colla - 


sua corona raggiata rimaneva illeso, ciò che non era 
quando anche i detti. movimenti non potevano più 
compiersi. Ma si deve al Bechterew (1) la dimostrazione 
piena della funzione del Talamo rispetto alla mimica fa- 
ciale. Egli eccitò, sia con stimoli meccanici, sia colla cor- 
rente elettrica, il Talamo nei piccioni, nella rana , nel 
cane; si provò anche a distruggerlo nei suoi varî segmenti 
ora lasciando agli animali gli emisferi cerebrali, ora loro 
asportandoli in precedenza. 


Con queste esperienze potò precisare che gli emi- 


° sferi cerebrali son fonte di eccitazioni (psichiche) della 
mimica, ma solo il Talamo è il vero centro mimico. 
Anche negli animali senza emisferi cerebrali egli 
trovò espressioni mimiche, grida emozionali riflesse. Così 
gli anencefali, durante le poche ore di lor vita, non ces- 
sano di gridare, di aprire gli occhi ed anche di far mo- 
vimenti di succhio; gli idioti non difettano di una mi- 
mica faciale. Bechterew osservò un cretino di 17 anni, 
la cui faccia era completamente inespressiva, tuttavia il 
dolore e il piacere producevano in lui delle grimaces e 
un sorriso. Da ciò concluse che il Talamo possedeva i 
centri pei movimenti riflessi della espressione; e siccome 
dopo la distruzione’ di uno dei due Talami, trovò aboliti 
i movimenti mimici sulla metà opposta della faccia, com- 
pletò la sua conclusione aggiungendo, che ciascun Tala- 
mo esercita un’azione prevalentemente controlaterale (2). 


(1) BecateREW: Die Bedeutung der Sehhugel auf Grund von ex- 
perimentellen und pathologischen Daten, in Virchow?s Archiv. f. Pa- 
thol. und Physiol., 1887. | 

(2) Vart autori han confermato l’opinione del Bechterew. Mi 
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Su questa funzione del Talamo oggidì non cade più 
dubbio. Il Talamo, come aveva già divinato il Meynert, 
è un gran centro riflesso, è il centro di un sistema in’ 


Fig. 5. Schema di un taglio verticale-obliquo di encefalo umano, eseguito a 
livello del giro trontale ascendente (Gfa), e interessante per la sua obli- 
quita il Ponte (P) e il Bulbo (B). Le linee continue indicano il percorso 

ella via volontaria diretta cortico-bulbare e rispettivamente della via so- 
pranucleare del nervo faciale; le linee spezzate quello della via cortico- 
talamo-bulbare che subisce una interruzione nel Talamo ottico (T). 


certa misura indipendente dal sistema cortico-bulbare. 
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Esso è riunito al bulbo e al midollo spinale per delle 
fibre proprie di projezione afferenti ed efferenti (fibre 
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limiterò a citare Max Borstr: Die Psyco-reflektorische Facialisbahn 
ete. in Neurolog. Centralblatt 1901, pag. 159; e Kirchhoff, che 
ha riferito un caso clinico seguito da autopsia. Per Kirchhoff 
sarebbe il nucleo mediale del Talamo il centro coordinatore della 
mimica al quale sono collegati i centri mimici corticali situati in 
corrispondenza del 2° e 3° giro frontale e dei giri insulari ante- 
riori: Cfr. KircHHorFr: Eîn mimisches Centrum in medialen Kern 
des Sehhigels. Archiv. f. Psychiatrie, vol. 85 fas. 3° 1902 ref. in 
Riv. di patologia nervosa e mentale. È opinione di alcuni che il 
centro mimico sia unilaterale, si trovi cioè soltanto)a destra. 
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talamo-bulbari); in simil modo è collegato alla cortec- 
cia cerebrale (fibre cortico-talamiche sì corticofugali 
. che corticopetali), ma non perciò. ne è meno indipen- 
dente. Il sistema talamico funziona anche quando la cor- 
teccia sia sperimentalmente asportata o quando la via 
cortico-bulbare sia agenesica o degenerata, e d’altra parte 
la distruzione del Talamo, sì nell’uomo che negli animali, 
lascia integri i movimenti volontari. 

Da ciò consegue che le lesioni del sistema talamico 
dieno sindromi del tutto specifiche. Ad esempio, par certo, 
contro l’opinione di molti (Kahler, Pick ecc.), che la Corea 
gesticolatoria sia di origine talamica. Essa non è che una 
alterazione mimica, mentre le mioclonie e la epilessia con- 
sistono in movimenti che colla mimica nulla hanno a che 
fare: si comprende bene perciò come la loro origine possa 
esser corticale. La Corea può aversi per una lesione 0 
lungo la via cortico-talamica o nel Talamo stesso , per 
deticienza d’inibizione sul centro mimico talamico o per 
irritazione del medesimo, L’enicorea sarebbe data da ir- 
ritazione talamica (Nothnagel, Bechterew) , sarebbe una 
reazione analoga a quei fenomeni mimici che provocava 
Bechterew per irritazione talamica diretta , sia mecca- 
nica, sia elettrica. 

Secondo Bignami (1) però, che unioni la sua opi- 
nione su osservazioni anatomo-patologiche di corea cro- 
nica, questa si dovrebbe più a lesione irritativa delle vie 
cortico-talamiche , che a difetto della funzione inibitoria 
della corteccia sul talamo, inquantochè si danno lesioni 
distruttive corticali senza fenomeni coreici. Tutto fa cre- 


(1) In una comunicazione fatta alla R. Accademia medica di 
RHoma, il cui sunto si trova nella Riforma Medica 1895] 
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dere che questi si avrebbero ben più frequentemente se 
| potessero verificarsi solo per una insufficiente inibizione 
corticale. Secondo il concetto di Bignami, a cui io mi associo 
pienamente, si avrebbe che, mentre le lesioni irritative 
delle vie piramidali provocherebbero i Zremori, che dovreb- 
bero considerarsi perci) come disturbi dei movimenti vo- 
lontari, la irritazione delle vie talamiche provocherebbe 
le Coree, le quali perciò dovrebbero considerarsi come 
disturbi dei movimenti espressivi: tipo dei tremori, il tre- 
more intenzionale; tipo delle Coree , la Corea gesticola- 
toria (4). | 
. Ben altri centri e ben altre vie, che non sieno. 
quelle appartenenti al Talamo, vengono posti in attività 
nel caso di movimenti volontari della faccia. Nella cor- 
teccia di alcuni animali (gatto, cane) già furono scoperti 
dei punti, la cui eccitazione produceva chiusura dell’oc- 
chio del lato opposto (Hitzig, Ferrier, Luciani e Tambu- 
rini): sono essi situati sulla 2* circonvoluzione esterna, 
ed immediatamente in addietro e al disotto del giro 
sigmoide. Secondo Hitzig e Ferrier, il centro corticale 
dei muscoli innervati dal faciale inferiore è situato sulla 
3* circonvoluzione esterna, immediatamente al di fuori 
del Centro pel muscolo orbicolare delle palpebre. Anche 
nella scimmia si determinò un centro corticale del nervo 
faciale. 
In quanto all’uomo, esistono osservazioni cliniche ed 
anatomo-patologiche , che stabiliscono l’ esistenza di un 


(1) ZieMMSsEN : (Patologia e Terapia med. spec., Vol. XII, parte 
2°) diede la storia delle opinioni cirea la patogenesi della Corea. 
Dell’argomento si sono occupati Broadbent, Charcot, Golgi, Murri, 
Patella, Cirincione e Mirto, Schupfer è molti altri. 
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centro corticale pei movimenti volontari del muscolo or- 
bicolare delle palpebre. Parrebbe che esso risiedesse nel 
terzo inferiore del giro centrale anteriore, al disopra dei 
centri della lingua e della bocca, probabilmente in pros- 
simità del piede del 2° giro frontale. Il centro corticale 
del muscolo frontale non deve trovarsi lontano da 
quello del muscolo orbicolare delle palpebre (Sciamanna 
e Marfan): forse si trova fra questo e il centro pel m. 
sopracciliare. Cosicchè i 3 centri riuniti costituirebbero 
la zona (corticale) di motilità volontaria dei muscoli su- 
pertori della faccia. 

Si è tuttavia molto discusso dai patologi e dagli a- 
natomici intorno al centro corticale del nervo faciale. È 
intanto, esso, unico o multiplo ? Molti hanno ammesso con 
Wernicke, Striimpell, Mendel ecc. che sulla corteccia si 
abbiano due centri distinti, l’uno pel faciale inferiore : 
l’altro pel superiore. Il Monakow (1), a cui aderisce an- 
che il Wilbrand (2), crede che nella corteccia cerebrale 
vi sieno numerosi oc? per la eccitazione di determinate 
forme di movimento, e che vi sieno speciali foce pei 
gruppi muscolari che agiscono funzionalmente insieme. 
Johanny Roux (3) ha recentemente espressa una opinio- 
ne tutta personale, che però, a mio avviso, non manca 
d’ importanza. Egli ritiene che esistano su ciascun emi- 
sfero due centri corticali , ognuno dei quali presieda a 
tutto l’ apparato muscolare dell'occhio. Uno dei centri 
sarebbe situato sulla corteccia occipitale (centro oculo- 


(1) MonaKOw : op. cit. 

(2) WiLBranp-SaenGER: Die Neurologie des Auges, 1899 Bd. 
I, pug. 558 e seg. i 

(8) Jonanny Roux: Double centre d’ innervation corticale oculo- 
motrice (Archives de Neurologie , Septembre 1899), 
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motore posteriore), l’altro sulla parte posteriore del lobo 
frontale (centro oculomotore anteriore). 

L'affermazione che il faciale superiore e 1’ inferiore 
avessero centri corticali e vie sottocorticali indipendenti 
sì appoggiò specialmente sul fatto classico, enunciato nel 
1854 dal Todd, che negli emiplegici adulti fosse lesa 
| soltanto la branca inferiore del nervo faciale e che la 
branca superiore restasse del tutto illesa. Già alcune os- 
servazioni però facevano dubitare della esattezza di que- 
sto asserto. Furono Pugliese e Milla (1) però, che ne di- 
mostrarono la insussistenza. 

_. Se negli emiplegici i muscoli innervati dal faciale 
superiore appaiono meno paralizzati di quelli innervati. 
dal faciale inferiore, ciò si spiega per la legge di Broad- 
bent e Charcot: che i muscoli a movimenti sinergici, 
come quelli della faccia superiore, nella emiplegia sono 
affetti a un grado assai minore che i muscoli a movi- 
menti asinergici. | 

Dopo la dimostrazione di Pugliese e Milla è rima- 
sta assai scossa l'opinione della indipendenza anatomica 
dei due centri del nervo faciale. Difatti il Mirallié (2) che 
accettò completamente le idee di Pugliese, ammette un 
centro corticale unico e una unica via intracerebrale per 
le due porzioni del nervo faciale. 


(1) Pueriese e MIctLa: Sulla partecipazione del nervo faciale supe- 
riore nella emiplegia Rivista sper. di Freniatria, 1896. Il Pugliese 
tornò sull’argomento con altri studi pubblicati nella Rivista di 
Patologia nerv. e mentale e nella Rivista sper. di Freniatria 1897 
e 1898. 

(2) MiraLLiE: De l’état du facial supérieur et du moteur oculaire 
commun dans l’ hémiplegie organique (Archives de Neurologie, jan- 
vier 1899). 
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Comunque, non può essere oppugnato quanto già 
avevano dimostrato le esperienze di Ferrier, Bartholow, 
Sciamanna, che cioè i centri pel faciale superiore e per l’in- 
feriore, se pure sono distinti, occupino sulla corteccia due 
aree assai vicine. 

Dopo il lavoro di Marinesco (1) oggisi è abbastanza 
i d’accordo intorno alla ubicazione corticale del neryo” fam 

ciale. Il centro corticale d’ innervazione motrice-Woldhtà: i DI 
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Fig. 6. Superficie esterna dell’emisfero sinistro del Cervello umano (schema- 
tico). Dimostrazione del centro corticale del Faciale superiore ed inferiore 
nel terzo inferiore del Giro frontale ascendente. 
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ria dei muscoli superiori della faccia è situato nel terzo 
inferiore del giro frontale ascendente (giro precentrale, 
giro centrale anteriore), al di sopra dei centri della lin- 
gua e della bocca, quasi di fronte al piede del 2° giro 
frontale. Sebbene la funzione della motilità volontaria di 
questa piccola zona sia d’ordinario bilaterale (Pugliese e 


(1) MarInEsco: L’ origine du facial supérieur (Revue neurologi- 
que, 1898). 
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Milla) essa può, in alcuni casi, presiedere esclusivamente 
ai movimenti volontari dei muscoli faciali del lato op- 
posto. | 

Uguale accordo non regna intorno alle vie che le 
fibre nervose percorrono dai centri corticali anzidetti al 
nucleo bulbo-pontino del nervo faciale. 

In generale si ritiene che dal centro corticale vanno 
le fibre faciali mischiate colle fibre piramidali alla cap- 
sula interna, decorrendo attraverso al ginocchio; che poi 
entrano nel piede del peduncolo cerebrale (fascio più in- 
terno), che decorrono nella parte superiore del ponte (e 
sono quindi separate dalle fibre piramidali) e vi s’incro- 
ciano; che arrivano in fine, se ne ignora il modo preciso, 
nel nucleo bulbo-pontino del faciale del lato opposto. 

Vi sono autori però , secondo i quali una piccola 
parte delle fibre faciali passerebbe anche pel segmento 
posteriore della capsula interna (Bianchi), mentre il seg- 
mento anteriore conterrebbe principalmente fibre cortico- 
talamiche e il fascio di proiezione dal lobo frontale al 
Talamo (Brissaud ed altri) (1). | 

V’è poi chi crede che le fibre sopranucleari del fa- 
ciale superiore non abbiano il medesimo decorso di quelle 
pel faciale inferiore, e la cosa sarebbe naturale, se fosse 
dimostrata la topografia corticale distinta per l’uno e per 
l’altro. Hallopeau, Bernhardt, ad esempio, opinarono che 
le fibre sopranucleari del faciale superiore decorressero 
per il nucleo lenticolare e la capsula esterna. Ma ciò 


(1) Per la conoscenza delle vie faciali, si consulti Kiecunore: 
Der melancholische Gesichisausdruck und seine Bahn, in Neurolog. 
Centralbl. 15 maggio 1900; Hoc©ne, ibidem, vol. XV, pag. 607; Bran- 
cuni: Trattato di psichiatria, I, pag. 64 e segg. 
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è in contrasto colle osservazioni di Bojadjiew e colla o 
pinione della maggior parte degli anatomici tra cui Mi- 


.rallié e Mingazzini. Probabilmente il faciale superiore ha 


via differente dal faciale inferiore nel peduncolo cere- 
brale. 
Comunque sia, la conoscenza che abbiamo intorno 


al decorso delle vie faciali sopranucleari è sufficiente per 


delineare nettamente la distinzione anatomica fra la via 
cortico-bulbare destinata alla innervazione volontaria dei 
muscoli mimici della faccia e la via talamo-bulbare de- 
stinata alla mimica faciale automatica e riflessa. 


Ma questo non è tutto. Fa mestieri ricercare i modi 
come il centro faciale della corteccia e il centro mimico 
del talamo entrino in azione, e come essi agiscano sul 
neurone bulbo-muscolare del nervo faciale. 

Le dette correlazioni sono state studiate solamente 
per la mimica emotiva e in specie pel riso e pel pian- 
to. Ci troviamo, quindi, dinanzi) a una questione fisiolo- 
gica non ancora trattata, quando vogliamo parlare di mi- 
mica intellettuale. 

Il riso a il pianto sono nei bambini degli atti ri- 
flessi; soltanto ‘a poco a poco essi perdono il carattere - 
riflesso per il sopravvenire delle influenze corticali cioè 
per lo svilupparsi della Via cortico-bulbare che viene a 
dominare e regolare l’attività dei nuclei del nervo faciale. 
Con ciò si spiega perchè nei bambini il riso ed il pianto 
manchino della debita coordinazione, mentre nell’adulto 
possono venire disciplinati e inibiti. Ma anche nell’adulto 
la corteccia può riuscire impotente a dominare le mani- 
festazioni di riso e di pianto, e ciò quando gli stimoli 
esteriori sieno troppo intensi o quando essa sia malata, 
anevoluta, atrofica. È così che in taluni casi, come nella 
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sclerosi a placche, nella demenza paralitica, nei fammol- 
limenti cerebrali, nella paralisi pseudo-bulbare e per fino, 
secondo Bechterew , negli epilettici, in alcuni pazzi e 
negli stessi paranoici, si può avere riso e pianto infrena- 
bili. Bechterew (1) riferì anche recentemente due casi, 
in cui focolai di rammollimento corticale avevano fra 
l’altro soppresso la possibilità di inibizione sopra i centri 
talamici (movimenti di espressione involontari o mimici); 
tanto da aversi riso e pianto spasmodici, 

Lo studio dello sviluppo del sistema nervoso e i 
fatti patologici dimostrerebbero, dunque, che la corteccia 
(quella del lobo frontale secondo Brissaud) e la Via cor 
tico-bulbare esercitino funzioni regolatrici e inibitorie sul 
centro mimico talamico e sul nucleo del nervo faciale. Se. 
ciò è esatto, vien di conseguenza che tutte le lesioni, che in- 
deboliscono la corteccia cerebrale e le radiazioni cortico- 
| talamiche (Halipré, Mingazzini ed altri), specialmente se 
bilaterali (2) o che alterano la Via cortico-bulbare pos- 


(1) BecatEREW: Die Leistungsbahnen im Gehirn und Rickenmark, 
trad. francese 1900. Casì consimili furono riferiti anche da altri, 
p. e. Mingazzini. 

(2) Secondo BrIssauD (Lesons sur les maladiss nerveuses, Paris 
1895) le fibre cortico-talamiche destinate alla mimica del riso e 
del pianto passerebbero pel segmento anteriore della capsula in- 
terna , segmento che verso il peduncolo diviene fascio psichico 
(Brissaud) e che ha certamente connessioni colla corteccia frontale 
ed è in parte costituito dalle fibre del fascio di Arnold o della re- 
gione anteriore del Talamo. Secondo Goldstein, Mingazzini (Gold - 
stein, è citato da Mincazzini: Sulla sintomatologia delle lesioni del 
nucleo lenticolare, studio clinico ed anatomo-patologico, Rivista sper. 
di Freniatria fasc. II-III, 1902) ed anche KircHBOFF (loc. cit.) tali 
vie interesserebbero precipuamente il nucleo lenticolare, ma ciò 
è stato negato da DEIERINE (Anatomie des Centres nerveux, tomo II. 
Paris, 1901), che non ammette pel nucleo lenticolare funzioni di 
ordine motorio. 
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sono provocare una epermimia patologica. Solo assai 
raramente il riso o. il pianto spasmodico potrebbero es- 
sere effetto di lesioni che irritino direttamente il cen- 
tro mimico del Talamo e al tempo stesso paralizzino 
la Via cortico-bulbare. 

.Dal cue parrebbe potersi dedurre che la mimica 
intellettuale, in quanto vien determinata per un processo 
di attenzione volontaria, sia sctto il dominio della Via 
cortico-bulbare. Ma qui dobbiamo considerare due casi. 

Supponiamo che io venga sorpreso dalla vista di 
una persona sconosciuta, e tosto mi punga curiosità di co- 
noscerla. Immediatamente i tre muscoli mimici della fac- 
cia superiore entrano in contrazione per il processo di at- 
tenzione visiva che in me si stabilisce; ma la contrazione 
è riflessa. La percezione visiva, verificatasi nell’ area vi- 
siva corticale, produce un’attività funzionale del Talamo, 
mercè la messa in azione dei neuroni occipito-talamici; 
il Talamo poi coordina, associa il relativo movimento mi- 
mico, il quale ha luogo mercè i neuroni che dal Talamo 
vanno al nucleo del nervo faciale. È questo il caso più 
comune. | se 

Le cose cambiano però quando io, nel pormi a leg- 
gere una pagina, ho il senso di agire volontariamente e 
di volontariamente contrarre i muscoli per accomodare 
il meglio possibile il mio occhio alla lettura. In questo 
caso l’intervento della volontà determinerebbe tutt’ altra 
rotta nervosa. 

L'ordine (volontario) parte dalla corteccia motrice e 
va direttamente, per la Via cortico-bulbare , cioè attra- 
verso il ginocchio della capsula interna, il piede del pe- 
duncolo, il ponte, fino al nucleo del faciale. 
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Tale è almeno l’opinione dei nevrologi. 
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Ma se consideriamo il meccanismo del movimento 
nel caso di mimica attentiva è abbastanza facile con- 
vincerci che non è quasi mai chiaro e netto l’intervento 
della volontà nell’atto della contrazione dei tre muscoli 
mimici della faccia superiore. La volontà dirà: « Ora at- 
tendo », non dirà però: « Ora contraggo i muscoli . mi- 
mici dell’attenzione ». Sicchè la contrazione dei tre mu- 
scoli, in fondo, è d’ordinario automatica o semiautoma- 
tica, anche se completamente cosciente. È la messa in 
azione di un meccanismo. Parrebbe dunque che, nep- 
pure nella mimica intellettuale, la più volontaria in 
apparenza, avesse ad escludersi l’attività del Talamo 
e delle vie talamo-bulbari. E ciò parrebbe tanto meno 
probabile, quando si riflettesse alla ontogenesi della. 
mimica intellettuale. Essa deriva, come avrò occasione 
di mostrare in seguito, da una mimica riflessa. Ora si 


dovrebbe ammettere che quel movimento mimico ini- 


ziatosi e durato per lungo tempo come movimento ri- 
flesso, cambiasse, col divenire volontario, oltre al punto 
di partenza (corteccia), anche il suo cammino, vale a dire 
percorresse la Via cortico-bulbare diretta, in luogo della 
talamo-bulbare fino allora percorsa. 

Si possono eseguire, certamente, contrazioni dei pel- 
licciai della faccia del tutto volontarie, come chi volesse 
fare un esperimento su se stesso, e in questo caso , del 
resto eccezionale, si potrebbe pensare che l’ innervazione 
pel nucleo faciale decorresse esclusivamente nella Via 
cortico-bulbare, ma non si tratterebbe, allora, di veri mo- 
vimenti mimici, che, per definizione, sono qualche cosa 
di organizzato, quasi una combinazione di movimenti 
tenuissimi e di variazioni di tonicità muscolare. 

Nei casi ordinari di mimica attentiva, — mimica 
semicosciente e semivolontaria, —:non'credo; possa esclu- 
dersi l’azione tal.imica. 
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Non bisogna dimenticare , che il cata mimico ta- 
. lamico ha intime connessioni, per proprio conto , colla 
corteccia cerebrale, organo esclusivo delle rappresenta- 
zioni e determinazioni motrici. Man mano, infatti, che la 
corteccia si avanza verso il completo suo sviluppo, va 
delineandosi in essa tutta la topografia funzionale ed ana- 
tomica del Talamo; vale a dire che 13 divisioni territo- 
riali di questo sì ripetono anatomicamente e funzional- 
mente sulla superficie del cervello (1). È naturale, quindi, 
che anche il centro mimico talamico acquisti 'a propria 
irradiazione corticale. Ciò ammesso, non può certo esclu- 
dersi che delle fibre si spingano dai nuclei talamici (dal 
nucleo mediale, secondo alcuni autori) fin su alla cor- 
teccia del piede del giro precentrale, effettuando così la 
connessione — connessione centripeta a un tempo e cen- 
trifuga — tra quelli e il centro corticale del faciale. 


(1) Perfino i centri viscerali che, secondo il Bechterew, hanno 
i lor centri automatici nel Talamo, posson topografizzarsi sulla 
corteccia (Danilewsky, Bochefontaine, Francois-Frank, Bechterew, 
Mislawski, Sherrington, Bianchi, Mosso, Pellacani ecc.). La proje- 
zione viscerale è più o meno completa, forse, a seconda degli in- 
dividui, e può in taluno raggiungere una completezza del tutto 
straordinaria, p. e. in alcune isteriche (Sollier). A me sembra che 
alcuni disturbi psichici, come l’umore ipocondriaco e i deliri so- 
matopsichici (Wernicke) possono concepirsi come esagerazioni o: 
pervertimenti della coscienza splancnica, cioè come proiezioni corti- 
cali patologiche di furzioni. subcorticali. È certo, in ogni modo, 
che le projezioni corticali dei centri talamici costituiscono la base 
della coscienza del proprio corpo, forniscono gli elementi per la 
formazione di un Io splancenico. Dal punto di vista anatomico non 
si sa quasi nulla sulle irradiazioni del Talamo nel gran cervello. 
Il Prossr: (Ueber die Leitungsbahnen des Grosshirns mit besonderer 
Bericksichtigung der Anatomie und Physiologie des Sehhigels, in Jahr- 
biicher fur Psychiatrie, XXIII, 1908), ha praticate delle vivi 
sezioni sui gatti allo scopo appunto di studiare le projezioni tala- 
mo-corticali. 
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Consegue ii ciò che detto centro viene ad assu- 
mere unione diretta col bulbo mercò le fibre decorrenti 
colla via cortico-bulbare , ed unione col centro mimico 
talamico a mezzo delle rispettive radiazioni. Ora , sic- 
come una funzione acquistando localizzazione corticale 
implicitamente assume il carattere di potersi compiere 
coscientemente e per atto di volontà, così deriva da 
quanto ho esposto, una conseguenza mevitabile, e cioè 
che l'energia volontaria, per giungere fino al nucleo del 
faciale, non è obbligata a battere esclusivamente la 
Via cortico-bulbare , ma può anche giungervi partendo 
dal centro cortico-faciale e dirigendosi al Talamo per le 
proiezioni nervose che uniscono questo a quello. 

La Via cortico-bulbare è destina‘ta a funzionare da 
sola forse soltanto nel caso estremo sopra imaginato di 
movimenti volontari inconsueti, non veramente espressivi, 
della muscolatura della faccia. In tutti gli altri casi essa 
funziona per rinforzare e disciplinare l’azione del sistema. 
mimico talamico, e in casi speciali di jattura del me- 
desimo, per compensarla e supplirla. 

Appare logico, insomma, formulare una ipotesi che 
sarebbe destinata a correggere lo schematismo soverchio 
delle comuni vedute. Nelle ordinarie espressioni mimiche 
dell’uomo adulto e normale, è senergica l’azione di en- 
trambe le Vie nervose, cortico-bulbare e cortico-talamo- 
bulbare; la loro innervazione si svolge associata. Il che 
non sarà difficile di ammettere se si pensi ai rapporti ana- 
tomici molteplici che, o a mezzo di fibre collaterali o 
mercè unioni intercellulari già nella corteccia cerebrale, 
esistono fra le radiazioni cortico-talamiche e le cortico- 
bulbari. Nei casi in cui la mimica del volto sia vera- 
mente volontaria, e cioè che una rappresentazione motrice 
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ne sia la determinante immediata , è naturale che l’im- 
pulso parta dalla corteccia psicomotoria; nei casi di mi- 
mica riflessa, l’ impulso batterà altra strada; ma nell’uno 
e nell’altro caso il Talamo entra in azione alla guisa di 
un meccanismo automatico, cui può imprimere il mo- 
vimento sì la mano, intelligente dell’operaio, come una 
forza occasionale e inconsapevole. 

Se non che le due Vie non sempre mostrano que- 
sta innervazione associata e sinergica, non sempre manten- 
gono tra loro questo equilibrio funzionale. Nella età in- 
fantile, quando la via cortico-bulbare non è ancora svi- 
luppata, nelle agenesie, nelle malattie in cui essa venga 
lesa in qualche porzione, è la Via talamo-bulbare che 
presiede esclusivamente alla mimica del volto, la quale 
perciò avrà una speciale impronta di necessità e di esu- 
beranza, mentre ‘i singoli movimenti dei muscoli della 
faccia non potranno facilmente eseguirsi al comando o per 
singoli atti di volontà del soggetto. 

Analogo difetto di mimica, quantunque forse men 
pronunziato, si avrà nel caso che le connessioni talamo- 
corticali afferenti ed efferenti non siano del tutto com- 
piute o, per fatto morboso, s° interrompano o divengano. 
impervie. 

Nelle lesioni poi della via talamica, la via cortico- 
bulbare, purchè ben sviluppata e abituata già all’ azione 
sinergica con quella, potrà disimpegnarne più o meno bene 
il compito, ma, comunque, la mimica del volto assumerà 
una speciale impronta di artificiosità, di sforzo, di cona- 
zione e mancherà di quella spontaneità, che è il fattore 
essenziale della espressione. . | 

Ma, come già dissi, la dottrina classica è ben più 
recisa e non sembra ammettere compromessi fra le due 
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vie d’innervazione. Mi sia permesso però di osservare , 
che i fatti di dissociazione mimica sono pochi e in ge- 
nere studiati sommariamente. Bisognerebbe rivederli tutti 
e sottoporli a nuova critica, in specie per quanto riguar- 
da i sintomi che seguono immediatamente alla lesione 
talamica e alla loro durata. | 

Se la mia ipotesi sia degna di esser presa in con- 
siderazione lo diranno futuri esperimenti; intanto mi pare 
ch’essa sia più logica dello schema ammesso comune- 
mente dai nevrologi e spieghi meglio la fisiologia della 
mimica intellettuale. 

È agli esperimenti, che, secondo me, bisogna anche 
appéllarsi , per risolvere in modo decisivo la quistione 
della molteplicità o meno delle origini corticali e bulba- 
ri del nervo faciale. Come ho già accennato, vi sono an- 
che ragioni fisiologiche per non condannare all’oblìo e la 
opinione di. Mendel circa le origini bulbari del faciale e 
quella di Monakow, Wilbrand ed altri, circa la sua o- 
rigine corticale. 


Cap. III 


La mimica intellettuale negli animali. 


Hanno gli animali una mimica intellettuale ? Io sa 
esito a rispondere affermativamente. 

Certo non è una mimica paragonabile a quella del- 
l’uomo; sarebbe anzi impossibile dimostrare che gli ani- 
mali posseggano una espressione che riveli attenzione 
interna , ossia concentramento di pensiero propriamente 
detto (1). Siccome però sono capaci di attenzione  sen- 
soriale e di costan costante ed intensa osservazione esteriore, così 
non può escludersi in essi una mimica che_ziveli ap- 
punto lo svolgersi dell'attività intellettiva. Si può per altro 
presumere che negli animali l’attenzione si svolga sempre 
men pura di elementi affettivi che nell'uomo; che essi non 
raggiungano mai quel grado elevato in cui si può dire che lo 
esercizio dell’attenzione risponda a uno scopo puramente 
conoscitivo. Dalla qual presunzione deriverebbe la con- 
seguenza che negli animali la mimica intellettuale fosse 


(1) G. Von UrxHuLU: Im Kampf um die Thierseele. Wiesbaden, 
1902. L’ A. discute la quistione controversa della coscienza degli 
animali. Vi si trovano riassunte le opinioni.di Forel,) Loeb ecc. 
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assai meno specifica che nell’ uomo; e che la specificità 
della mimica fosse in rapporto col grado d’ intelligenza 
proprio a ciascuna specie animale. 

Pur tuttavia non dovrebbe dimenticarsi che non sem- 
pre noi ci troviamo nelle condizioni più propizie per far 
delle esatte e complete osservazioni sulla psicologia de- 
gli animali.» Chi ha potuto, ad esempio, seguire le abitu- 
dini di quelli che vivono associati ? Chi ha mai potuto 
per lungo tempo osservare ‘certi animali nei loro lavori 
e nei loro giuochi ? Eppure è nel giuoco che si ha l’e- 
sercizio di una attenzione di lusso (Ribot). Sigmund, 
Preyer, Sikorski, Groos distinsero alcuni giuochi col no- 
me di esperimenti appunto perchè in essi l’animale, a 
guisa del bambino, cerca di misurarsi col mondo esterno 
quasi allo scopo di conoscerlo bene; e ciò non fa sol- 
tanto per sodisfare i propri istinti, ma per provare quel 
sentimento intellettuale che è lécato alla coscienza della 
propria attività, al riconoscimento di essere causa (ana 
Ursache sein, dice il Groos) di qualche cosa. 

Il poco che sappiamo (4) intorno alla psicologia de- 
gli animali ci prova che ci sono delle specie in cui la ca- 
pacità di attenzione, di previdenza , di scelta è davvero 
sorprendente (2). 


(1) Per la psicologia animale vedi le opere di Leroy, Carus, 
Schneider, Wundt, Biichner, Espinas, Romanes, Lloyd Morgan, 
Flourens, Alix, Foveau de Courmelles, Forel, Loeb, Bethe, ecc. 
In Kari Groos: Die Spiele der Thiere, Jena, 1896, sono trattate 
varie questioni e riferiti parecchi fatti. Ottima bibliografia. Cfr. 
pure il mio libro: I Sogni: studi psicologici e clinici, Torino, 1899. 
Cap. III: I sogni degli animali (con bibliografia). 

(2) Aneddoti interessanti intorno ai costumi dalle specie ani- 
mali si trovano riferiti nelle opere di Naumann, Rengger, Lenz, 
Brehm, Diezel, Darwin, Cornish ecc. Cfr. C. J. CornIsa: Animals 
at Work and Play ecc. » London, 1897. 
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Nessuna meraviglia che in queste specie la mimica 
attentiva sia più differenziata di quello che possiamo 
imaginarci, ma purtroppo ci manca un insieme di os- 
servazioni obiettive, colle quali costruire un sì impor- 
tante capitolo di psicologia e fisiologia comparata. 

Del resto , la mimica attentiva negli animali non 
verrà completamente conosciuta fin che non si applicherà 
la fotografia istantanea, sia dal psicologo, sia dall’artista. 
Questi, non men di quello, deve conoscere i muscoli e 
la loro azione: tale era l’opinione del sommo Leonardo, e 
‘il Guyau disse giustamente: « La fiction n’est point une 
des conditions necessaires du beau... en est une limita- 
tion. La vie, la realitè, voila la vraie fin de l’art. » La 
fotografia istantanea ruppe, ad esempio, la tradizione ar- 
tistica nella figurazione del cavallo. È vero che nell’arte 
greca non manca talora il verismo fisiologico : Duhous- 
set (1) dimostrò che alcuni cavalli del Partenone han- 
no al galoppo un andamento sì vero, che sembra stu- 
diato nelle serie cronofotografiche. Ma quante non sono 
le figurazioni false o inesatte ! 

Le recenti applicazioni fotografiche fatte da un fi- 
siologo, il Marey, per lo studio dei movimenti degli uc- 
celli e di altri animali, porteranno certamente a una più 
completa ed esatta conoscenza delle attitudini mimiche 
nell’attenzione. 

Il Riccardi (2) in un pregevole Saggio descrisse gli 


(1) E. DugoussET : Le Cheval dans la Nature et dans Vl’ Art, Pa- 
ris 1902. » Cfr. P. Ricaeg: Introduction è Vétude de la figure humaine, 
Paris, 1902. 1 

(2) Riccarpi Paotro: Saggio di studi e di osservazioni intorno al- 
l’attenzione nell’ uomo e negli animali. Parte 2*. Modena, Società Ti- 
pografica, 1877. 
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atteggiamenti e le espressioni che le diverse specie di a- 
nimali assumono nello stato di attenzione artificialmente 
provocata. Dalle sue osservazioni trasse la conclusione 
che gli animali manifestano l’ attenzione. in-diversa. mas... 
niere, più 0 “meno complesse e variate, per altro tutte 
Lu su i seguenti fatti fondamentali: 

a) col fermarsi, quando l’attenzione fu suscitata | 
durante la locomozione dell’animale; 

b) coll’adattare gli organi dei sensi in modo da 
poter essere messi nella migliore posizione per ricevere 
le sensazioni; 

c) col portare l'organo di senso più perfezionato 
nélla posizione più conveniente, anche se è a detrimento 
degli altri organi; 

d) coll’assumere generalmente l’animale una posa 
attentiva, che spesso si presenta mista all’espressione del 
timore, della paura, della sorpresa; 

e) con l’esercitare, in modo grandissimo , gli or- 
gani dei sensi: movimenti di occhi, di orecchi, delle na- 
rici ecc.; | 

1) con la immobilità; che se l’ animale qualche 
volta sì muove, ciò avviene solo dopo che l’attenzione è 
stata surrogata dalla curiosità o dal desiderio di acqui- 
stare o l'oggetto o la preda. 

Il Riccardi crede pure di poter dedurre dalle sue 
osservazioni, che negli animali l’ attonzione è tanto più 
netta, definita, psichica, quanto essi sono più in alto 
nella scala zoologica; che gli animali hanno nei sensi 
mezzi più potenti ed unici di sviluppo; che l'attenzione è 
in essi tanto più precisa e sviluppata quanto più fini e 
sviluppati sono gli organi dei sensi. 
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Ma fa d’uopo scendere a maggiori particolari e trar 
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profitto dei documgnti che si trovano nella letteratura e 
delle mie, purtroppo scarse, osservazioni personali. 

Secondo osservazioni riferite da Darwin, le scimie 
antropomorfe presentano, come l’uomo, rughe orizzontali 
nella fronte, quando elevano le sopracciglia, ma in esse 
non si ha il corrugamento delle sopracciglia, come av- 
viene nell'uomo. Pare che, sebbene posseggano il muscolo 
sopracciliare , il cinipanzè e specialmente l’ orango rara- 
mente lo mettano in azione in modo visibile. 

Ciò non vuol dire che le scimmie non sieno capaci 
di osservazione anche intensa. La simia satyrus del 
Jardin des Plantes di Parigi essendo un giorno visitata 
«da Flourens in compagnia di Geoffroy Saint-Hilaire, non 
cessava di guardare a quest’ ultimo solamente; e prima 
che i visitatori partissero, essa prese un bastone, sì curvò 
come un vecchio e imitando il suo visitatore illustre gli 
provò che sapeva anche osservare (1). 

Darwin stesso. narra che certe scimie , curiose 
di vedere un serpente, gli si avvicinarono una a una, 
colla testa alzata e un poco piegata lateralmente. (2) Que- 
st’atteggiamento caratteristico si nota in molte specie di 
mammiferi e di uccelli ed anche nell'uomo. I cavalli e 
le capre, secondo Groos, allungano il collo per meglio 
osservare gli oggetti di lor curiosità. 

Sembra che nelle scimie non manchi nemmeno la 
espressione mimica della riflessione. 

Pechuel-Lische parlando di una scimia africana (Ce- 
rocebus albigena) dice : « Era assai curiosa quando al- 
cuni problemi nuovi occupavano il suo cervello attivo; 


(1) FLourens: De l’instinct et de l'intelligence des animaux, 
pag. 44, in nota. 
(2) Darwin: Origine dell’uomo, trad. ital. 
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quando noi lavoravamo, per esempio, coi nostri strumenti 
astronomici o quando eravamo intenti a qualche lavoro 
a lei ignoto..., essa si sedeva allora per terra o sopra una 
cassa o una botte, prendeva la posizione pensosa d’un 
uomo che riflette, metteva la mano- destra o la sinistra 
sul mento o teneva l’indice sulle labbra ». 

Se non ho potuto colla esperienza personale confer- 
mare questa osservazione interessantissima di Pechuel, 
riferita dal Groos, ho potuto ripetutamente verificare la 
esattezza della osservazione di Darwin circa la mimica 
dell'attenzione sensoriale delle scimie. 

Non mi è mai riuscito di vedere in esse il corruga- 
mento delle sopracciglia, nemmeno nelle emozioni di 
collera. Al contrario, hanno mobilissimo il muscolo fron- 
tale ed è facile che si disegnino sulla loro fronte pliche 
cutanee orizzontali. Quando esse però —parlo di macachi, 
piteci, cinocefali — sono in atteggiamento di osservazione 
sensoriale, come, ad esempio, nell’esaminare un oggetto 
che loro si offra, nello sbucciare frutta e cose simili, le 
pliche orizzontali non le ho mai notate. Allora la fronte 
apparisce quasi spianata, le palpebre hanno apertura 
normale , gli occhi sono rivolti verso ’’ oggetto, ma 
pur tuttavia sempre mobili, animati cioò da movimenti 
rapidissimi d’ innalzamento e di lateralità. L’ attenzione 
si rivela cogli atteggiamenti del capo e specialmente 
della bocca; tanto che mi son fatta la convinzione che 
nelle scimie la mimica attentiva si compia non meno 
col muscolo orbicolare della bocca che coi muscoli della 
zona oculare. 

Le scimie mostrano rughe orizzontali sulla fronte 
quando sono in collera e più nel dolore fisico e, in ge- 
nere, nel dispiacere. | 

Il prof. E. Sciamanna, che ha ‘avuto occasione di 
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tenere a lungo delle scimie nel suo laboratorio e in 
casa, semmopiteci, macachi, cebi, mi comunica che neppur 
lui ha mai veduto in esse il corrugamento delle soprac- 
ciglia, e mi conferma la particolare importanza che ha 
l’orbicolare delle labbra nella mimica attentiva di questi 
animali. | | 
Houzeau (1) racconta molti fatti per dimostrare co- 
me gli animali tutti posseggano un fine spirito di osser- 
vazione, ma nel più dei casi la espressione mimica non 
è molto viva. I mammiferi nell’attenzione, dice Houzeau, 
drizzano la testa e i padiglioni degli orecchi e fissano lo 
sguardo. Qualche volta per esaminare un oggetto nuovo 
si avanzano con precauzione e diffidenza, 

La volpe (vulpes magellanicus) del Cile e della Pa- 
tagonia quando vede un uomo gli si avvicina così presso 
per osservarlo, che è facile tirarle. Anche Gmelin nel 
suo viaggio in Siberia vide delle volpi (vu/pes vulgaris) 
che gli venivano vicinissime per osservarlo meglio. L'orso 
(ursus horribilis) di cui parla Frémont, era talmente oc- 
cupato a dissotterrare delle radici che non avvertiva i 
viaggiatori che gli galoppavano vicino. Alix (2) racconta 
che in Tunisia potò uccidere a colpi di canna di fucile 
un gatto selvaggio, il quale guardava così attentamente 
un uccello che si lasciò avvicinare senza muoversi. win 
scoprì che alcuni animali di piccola statura, per osservare, 

«si rizzano perfino sulle zampe di dietro. Anche le specie 
che si accosciano sul suolo e che fuggono immediatamente 
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(1) I. C. Houzeau: Etudes sur les facu!tés mentales des animaux 
comparées à celles de l'homme, Mons, 1872, vol. II, pag. 139. 
(2) ALix: L’esprit des nos bétes, Paris, 1890, pag. 65. 
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in faccia al pericolo, sul primo momento assumono in 
generale la precedente attitudine allo scopo di scoprire 
la sorgente e la natura del pericolo che li minaccia. La 
testa sollevata, le orecchie rizzate e lo sguardo diretto 
in avanti, danno a qualunque animale una espressione 
di profonda attenzione. | 

In breve, si può dire che tuttociò che si è raccolto 
intorno alla curiosità degli animali può servire di dimo-- 
strazione del loro potere di attenzione. « Die Neugier, 
dice il Groos, ist die spielend ausgefilhrte theoretische 
Aufmerksamkeit ». 

La mimica del cavallo è vivace e quanto mai elo- 
quente, ma in esso, come nel cane, la espressione si diffon- 
de rapida e visibile per tutto il corpo; non solo cogli oc- 
chi, colle orecchie, colle narici, ma anche colle zampe, 
colla coda, coi nitriti esso dimostra la sua animazione. 
Al minimo rumore il cavallo esprime una mimica di 
sorpresa ; le punte delle orecchie spjate in avanti ten- 
dono allora a toccarsi. Quando le due conche si rovesciano 
verso indietro, esso è preoccupato, teme o vuol mettersi 
in difesa, e quando stende ambedue le orecchie all’indietro 
simultaneamente, medita la difesa od anche un attacco. 
Tutti poi conoscono i gesti ansiosi del cavallo che ha 
paura. Goodrich (1) racconta a proposito della caccia 
dell’orso in California, che i cacciatori quando sentono 
l’ orso si nascondono a 6 o 800 metri dall’ esca, vicino 
ai loro cavalli insellati e imbrigliati. Un cavallo che è 
stato più volte a caccia, tiene la sua attenzione fissa 
sull’ esca, e se l’ orso si approssima da quel lato, esso 
l’ indica immediatamente al suo padrone non già con 
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(1) GooprÒucn: IUustrated natural history, vol. I. pag. 162. 
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movimenti rumorosi, ma con dei profondi sospiri a mezzo 
repressi e colla erezione delle orecchie. Quando uno o 
più cavalli danno questi annunzi, i cavalieri saltano pron- 
tamente in sella, e quando son tutti pronti, attaccano. 

Si può dire che il cavallo, più che coll’ orbicolare 
delle labbra, col fronto-palpebrale, coll’ orbicolare palpe- 
brale, esprima l’attenzione coi muscoli cervico-auricolari, 
col temporo-auricalare interno, collo scuto-auricolare in- 
terno (1). 

Circa il raddrizzamento delle orecchie nella atten- 
zione, Darwin così si esprime: ogni: animale che possa 
muovere liberamente le orecchie, quando è spaventato 
o guarda con attenzione un oggetto, le dirige verso di 
questo allo scopo di afferrarè ogni suono cho possa pro- 
venirne. Nello stesso tempo solleva generalmente la te- 
sta; tutti i suoi sensi sono allora in attenzione. 


Nell’arte non di rado troviamo figurati gli animali 
in atteggiamento di attenzione visiva, uditiva od olfattiva: 
ma l’espressione non è sempre fisiologicamente vera, per- 
chè l’artista, per riuscire efficace, ne ta volentieri 
l'elemento emozionale. 

Sicchò è difficile trovare in arte l’ animale in posa 
di pura attenzione. Se i cavalli di Benozzo Gozzoli 
al Camposanto di Pisa, i monumenti equestri di Gatta- 
melata a Padova, di Colleone a Venezia, di Can Grande 
sull’arca Scaligera ga Verona, i cavalli di Diirer e di Leo- 
mardo ci sorprendono per la loro modellatura e per le 
loro pose estetiche; se il « Cane del Reggimento » e il 


(1) Cfr. L. Franck: Handhuch der Anatomie der Hausthiere etc. 
Dritte Auflage, Stuttgart 1892; CHÙauvrau: Trattato di Anatomia 
comparata degli animali domestici, trad. ital: Torino 1888. 
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« Cavallo del Trombettiere » di Orazio Vernet, e i ce- 
lebri cavalli del Meissonier riescono meravigliosi per l’a- 
nimazione che ha saputo infonder loro l’ artista, non 
perciò possiam dire che l’arte possegga la tigurazione fisio- 
logicamente esatta degli animali in pura attenzione. 

Se non m’ inganno però negli animali del Palizzi, 
conoscitore e pittore inarrivabile di animali, l’attenzione 
è sempre espressa in modo meraviglioso. Son cavalli, 
buoi, capre, cervi, asinelli, cani, che coll’ atteggiamento 
del capo e colla espressione degli occhi e della bocca 
spesso rivelano splendidamente uno, stato di osserva- 
zione calma, quasi di pensiero. Sono fissati sulla tela 
i momenti fuggitivi di attenzione viva, quasi di ri- 
flessione, che mostrano glf animali non solo dinanzi a 
oggetti esteriori concreti, ma altresì in cospetto della na- 
tura e dei suoi fenomeni. Sono sorpresi nell’attimo in dui 
balenano nel loro cervello memorie e pensieri. Gli ani- 
mali del Palizzi non hanno atteggiamento emotivo; da 
essi non spira malinconia come nei buoi di molti altri 
pittori. Sono animali veri disegnati nelle stalle e nei cam- 
pi; veri come vere sono le « Vacche che si specchiano » 
del quadro del Potter. Forse l’arte va al di là della na- 
tura ? Non credo: è l’artista che intuisce e figura ciò che 
nemmeno la fotografia istantanea saprebbe sorprendere. 

Gli artisti poi non di rado si divertgno a rappresentare 
gli animali domestici applicati in operazioni umane: cani 
e gatti che giuocano come bambini,tche lavorano come 
operai, che leggono come scolari. Recentemente si vede- 
vano nelée vetrine dei librai due quadri di autore tede- 0 
sco rappresentanti una Katzenschule e una Hundeschaudle, 
dove gatti e cani di tutte le razze erano raftigurati ne- 
gli atteggiamenti più varî e curiosi del corpo e della te- 
sta, esprimenti però tutti efficacementelattenzione senso- 
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riale o concentrazione interna. In simili casi agli animali, 
| è vero, sono attribuite pose e movenze antropomorfiche, 
ma nell’esagerazione stessa s’indovina la verità. È la ve- 
rità in caricatura. 


Anche l’arte di ammaestrare gli-animali ci offre e- 
sempi di uno sviluppo singolarissimo, quantunque artifi- 
ciale, della loro mimica attentiva. 

Chi non ha qualche volta assistito a svettacoli di 
circo equestre , ovvero a giuochi eseguiti da truppe di 
cani e per fino di gatti sui palcoscenici dei nostri pic- 
coli teatri ? | 

I cani posseggono veramente una mimica intellet- 
tuale : basta udire i racconti dei cacciatori e degli am- 
miratori di questi animali che vivono in così amichevole 
consuetudine coll’uomo. Ma udiamo prima, ancora una 
volta, il Darwin (1). 

«I cani di qualunque razza, allorchè spiano avida- 
mente la preda e lenti vi si approssimano, tengono spesso 
una delle zampe anteriori ripiegata e sollevata per lungo 
tempo; essi sono pronti così ad avanzarsi prudentemente. 
Questa attitudine è assai caratteristica nei cani da  fer- 
ma. Ora, per effetto dell’ abitudine fanno precisamente 
così tutte le volte che la loro attenzione è risvegliata. 
Ho visto ai piedi di un alto muro un cane con una 
gamba ripiegata in aria ascoltare attentamente un rumore 
che veniva dal lato opposto e in tal caso ei non poteva 
avere l’intenzione di avvicinarsi prudentemente ». 

Il cane d’ordinario esprime l’attenzione sollevando 
la testa, raddrizzando le orecchie e dirigendo fiso lo 


(1) Daxwin: L'espressione dei sentimenti, pag. 81. 
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sguardo sull'oggetto. Se trattasi di un rumore di origine. 
ignota, esso gira obliquamente la testa da destra a si- 
nistra nel modo più espressivo, specialmente per giudi- 
care con maggiore esattezza da qual parte venga lo stre- 
pito. Il medesimo movimento fa poi per effetto dell’ a- 


Fig. 7. Atteggiamenti attentivi nei cani (imitati in gran parte da Vecchio). — 
a. Cucciolo in attenzione uditiva. — b. Bracco in attenzione olfattiva. — 
c. Brafco in attenzione visiva poco intensa. — d. Bracco«in attenzione vi- 
siva intensa, — e. Cane in atteggiamento di « a terra ! » dinanzi alla zuppa. 


bitudine, anche quando la fonte del rumore gli sia nota 
(Darwin). | 

Per quanto io abbia osservato però non mi è riuscito 
di trovare nel cane movimenti dei muscoli faciali che potes- 
sero dirsi specifici dello stato di attenzione. Forse ciò che 
ho detto per le scimie è vero in parte anche pei cani; 
il muscolo orbicolare delle labbra. è..in esso espressivo 
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quanto i ‘muscoli del padiglione dell’ orecchio e delle 
palpebre. 

La mimica attentiva di alcuni animali si può a- 
nalizzare a tutt'agio in certi stati assai particolari in cui 
l’eccitamento dell’attenzione raggiunge il suo massimo. In 
simili casi si ha, per così dire, una esagerazione morbosa 
della mimica attentiva, una ‘permimia. 

I cinofili conoscono a perfezione tutta la mimica 
del fedelissimo e intelligente animale che Teofilo Gau- 
thier chiamò « candidato alla umanità ». Prevale nei 
cani da caccia la mimica olfattiva e la visiva, e l’ideale . 
dell’allevatore del segugio, del cane da ferma e del le- 
vriero, è appunto quello di educarne l’attenzione olfattiva 
e di affinare coll’esercizio continuo l’olfatto dei primi e 
di perfezionare l’attenzione visiva del secondo (1). Il ca- 
ne da ferma è infatti un prodotto della educazione. L’ab- 
bondanza della selvaggina fece tre secoli fa il cane da 
ferma: la diminuzione della selvaggina porterehbe nel cane 
la degenerazione e l’assopimento delle sue qualità, se non 
vi fossero i field-trials (prove sul terreno). 

L’inclinazione alla ferma è ereditaria, ma bisogna 
svilupparla e disciplinarla coll’ educazione. Sia il cane 
di cerca ristretta o di cerca estesa, sia di buona o di 
cattiva razza, fermi bene o male, è certo che se è edu- 
cato, deve mantenere il dominio di se stesso, quando è 
in ferma. Sono a tutti note la ferma fulminea, le puntate 
di scatto dalle pose scultorie del velocissimo, ardito ed ele- 
gante bracco pointer, le ferme solidissime del vigoroso ‘e 
circospetto braccone, del forte spinone italiano. 


(1) A. VeccHIo: Il Cane, Manuali Hoepli, Milano. Da questo 
libro e da altri dello stesso autoré ho tratto parecchie delle osser- 
vazioni che riferisco sui cani. 
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Ma al primo segnale, al dowx (giù ovvero'a terra!) 
‘ il cane deve mettersi pancia a terra e rimanervi a piacere 
del cacciatore. È una educazione della inibizione. L’animale 
che si lascia trascinare dall’ ardore venatorio, che tien 
poco la ferma, non è utile affatto. I cani che segnano 
ferme magnifiche e solide e ubbidiscono docilmente al 
comando , sono i cani ben ammaestrati. Il cane a terra 
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A,Sopranzi 
Fig. 8. Cani in ferma (imitati da Vecchio e da altri autori). 


è sempre in grande attenzione , anzi può dirsi in atten- 
zione aspettante, in una specie di ansia, aspettando da un 
istante all’altro il comando per rialzarsi. 

«Veramente il cane da caccia, se bene ammaestrato, 
offre al psicologo il più splendido esempio di mimica 
attentiva. 

A testa alta esso si gitta in campo, esplorandolo a 
larghi zig-zag. Se d'improvviso le-sue ‘narieDticevono una 


ie 
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tenuissima sensazione olfattiva, la sua andatura si mo- 


difica, il galoppo rallenta, colla testa lievemente abbas- 


sata esso fa movimenti oscillatorìî da destra a sinistra 
come se interrogasse. L’animale segna : la selvaggina è 
là, l'odore di essa ha la potenza di rendere il cane quasi 


ipnotizzato. Esso è immobile, ipertonico, la coda tesa ri- 


RA 


Fig. 9. Ferma di consenso (da Vecchio). Pea? 
gidamente, una delle zampe anteriori, più spesso la de- 
stra, sollevata da terra, il collo eretto, lo sguardo fisso. 
Se il cane ha dei compagni, si può osservare a questo 


| punto una ferma di consenso; il compagno imita , resta 


suggestionato, fa come un soggetto che si addorme quan- 
do veda taluno cedere all’occhio dell’ipnotizzatore. Se la 
selvaggina prende il volo o fugge, il cane ammae- 
strato non la rincorre, ma si accuccia docilmente prose- 
guendo a rimirare la preda fuggitiva (1). 

L’ immobilità scultoria è il carattere più spiccato 
del cane in ferma, cioè in stato di parossismo attentivo. 


(1) Cfr. A. Veccato: Il cane în azione o le prove sul lerreno, Mi. 
lano 1899. 
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In Inghilterra si dipinse un magnifico quadro che 
rappresentava un bracco nero (Canis sagax) per nome 
Pluto e la femmina Giunone, fermi innanzi ad una 
starna. Il pittore disegnò per oltre un’ ora, e l’uno a 
l’altra rimasero per tutto quel tempo come impietriti. 
L’arte dei pittori cinegetici, come Rosa Bonheur, Land- 
seer,\Sperling, G. B. Quadrone ed anche i recenti qua- 
dri di caccia di E. Cecconi, ci offrono degli splendidi 
esempi di cani in mimica attentiva. 

Ma le espressioni attentive si possono vedere in tutti 

I igli animali. D'Annunzio nel Fwoco ci dà una descrizione 
mirabile della lepre in osservazione: « Avete mai vista 

l'una lepre di mattina, uscire dai solchi freschi dell’aratro, 

‘i correre per un tratto sull’ argento della brina, sedersi 
sulle zampe di dietro, drizzare le orecchie, guardare l’o- 
rizzonte ? Sembra che il suo sguardo pacifichi 1’ Universo. 
La lepre immobile che contempla i campi fumanti, in 
una tregua della sua perpetua inquietudine! Nonsi po- 
trebbe immaginare un più certo indizio di perfetta pace 
all’intorno. In quell’istante è un animale sacro , che bi- 
sogna adorare. » s 

Del resto, perfino gli uccelli mostrano stati caratte- 
ristici di attenzione sensoriale. Essi piegano la testa verso 
il lato donde viene lo stimolo, e quando l'oggetto fa su 
di loro una forte impressione di curiosità, restano fermi 
alzando una gamba, ovvero, fanno movimenti esuberanti 
schiamazzando e cinguettando. Nella caccia colla civetta 
tutto questo si può vedere a tutt’ agio. Ma con grande 
facilità gli uccelli passano da una mimica attentiva a 
una mimica schiettamente emozionale. Pur nondimeno 
quel piegar la testa quasi come a rimirare ]l’ oggetto 
con un occhio solo, quel restare alcun tempo immobili 
in sì caratteristico atteggiamento può ben dirsi .una vera 


sia 


e propria mimica di attenzione : il pappagallo, come il 
passero, in quel momento non esprimono una vera emo- 
‘ zione, semplicemente osservano, spiano, si applicano al- 
l'oggetto allo scopo di conoscerlo nei suoi particolari. La 
mimica emotiva segue poi, quando, cioè, conosciuto e 
giudicato l'oggetto, sopravviene in essi paura o piacere. 

Gli allevatori e gli amatori di uccelli però sanno 
ben distinguere i due momenti, e la fotografia istanta-. 
nea potrebbe ben fissare le due mimiche. 

Fra i numerosi fatti riferiti alla cosidetta ipnosi de- 
gli animali (Experimenium mirabile de imaginatione 
gallinae del P. Kircher) si posson trovare dimostrazioni 
di mimica attentiva: mimica abnormemente esagerata, ma 
che, alla guisa di tutti i fatti patologici, serve a chiarire 
la mimica normale. Basta scorrere la letteratura che va 
da Daniele Schwenter (1636) e dal P. Kircher (1646), 
a Max Verworn (1). Qualunque sia la interpretazione che 
voglia darsi del fenomeno, escluso pure che nulla abbia 
esso di comune colla ipnosi dell’uomo, ed ammesso anche 
col Verworn (2) che essenzialmente esso consista in un 
fatto d’inibizione determinata da una intensa eccitazione 
sensitiva, non si può negare che talvolta la ipertonia e 
la immobilità dell’animale è preceduta da una direzione 
intensa e visibile dei sensi dell'animale stesso verso lo 
stimolo esteriore d’ inusitata natura e intensità. Il ra- 
marro delle siepi, ad esempio, può venire immobilizzato 
ponendolo dinanzi a uno specchio , i serpenti s° incan- 
tano col semplice suono di una cornamusa o colla ca- 


(1) M. Verwon: Bettrdge zur Physiologie des Centralnervensystems, 
Erster Theil: Die sogenannte Hypnose der Thiere, Jena, Fischer, 1898. 
Lavoro completo critico e originale, con letteratura. 

(2) Op. cit. Cfr. specialmente pag. 65 es9l. 
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denza di una nenia monotona ; e non si tratta sempre 
di sonno, torpore, perdita di coscienza negli esperimenti 
d’ ipnosi negli animali; sovente si ha a fare semplice- 
mente con una vera e propria fissazione dell’ animale 
verso lo stimolo. 

L'animale, insomma, in un momento della esperienza 
si troverebbe nella condizione di uno stato attentivo ar- 
tificialmente provocato (1), a cui segue poi il torpore e 
il sonno. Quindi è che ia espressione visibile che, al- 
meno in sul principio dell’esperimento, rivelano l’occhio, 
la testa e il corpo dell’animale, non è che quella, esage- 
ratissima, dell'attenzione esterna o sensoriale. 

Non consiste forse l’attenzione nella inibizione, nel 
sonno, come diceva il Fechner, di alcune zone di cor- 
teccia cerebrale a tutto profitto della attività di una sola ? 
Il serpente «nceantato non ha delle grandi analogie coni 
il cane in ferma? 


La breve scorsa in un campo così poco battuto co- 
me è quello della mimica attentiva negli animali, ci 
autorizza già a qualche conclusione, che non credo del 
tutto inutile per la psicologia comparata: 

1. Negli animali superiori in cui si può ammet- 
tere una mimica attentiva, in qualche modo distinta 
dalla mimica emozionale, l'osservazione dimostra.che quella 
non ha in essi raggiunto un differenziamento tale da, 


(1) Cfr. per la psicologia dell’attenzione conafiva messa in con- 
fronto coll’ attenzione naturale, S. DE SAncTIS: L'attenzione e î suoi 
disturbi. Saggio di psicologia clinica. Roma 1896; Lo studio dell’atten- 
zione conativa, Atti della Soc. Romana di Antropologia, vol. IV, 
fasc. II. Lanciano 1897; Ricerche psicofisiologiche sull’attenzione dei 
normali e dei psicopatici in Bull. della Soc. Lancisiana di Roma, fasc. 
II, anno XVII 1897; Sfudien uber die Aufmerksamkeit in Zeitschrift 
infr Psychol. und Psysiol. der Sinnesorgane.( Bd. XVII. 
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putersi paragonare a quello raggiunto dall’ uomo. Negli 
animali dunque, assai più che nell’uomo, la mimica in- 
tellettuale è una mimica emotiva attenuata. I 

2. Gli ‘animali superiori, compresi i primati, non si 
può dire che posseggano nella faccia un vero centro per 
la mimica attentiva, come vedremo esistere nell'uomo. In 
alcuni però sembra particolarmente attiva, nell’attenzione, 
la xona mimica auricolare, e in altri la orale o l’oculare. 

3. Carattere essenziale tuttavia della, mimica in- 
tellettuale degli animali è di essere d:/fusa, irradiata cioè 
al capo e a tutto il corpo (immobilità, tensione musco- 
lare), il che dimostra l’influenza dell’elemento affettivo. Se 
l’uomo è capace di attendere e pensare fortemente con 
una attività espressiva limitata a una piccola zona mu- 
scolare della faccia, ciò non è possibile agli animali, nei 
quali, appena l’attenzione si intensifica, la mimica assu- 
me i caratteri emozionali, tende, cioè, a diffondersi per 
tutto il corpo. 

4. Ciò dimostra che negli animali, anche nei su- 
periori, lo sviluppo attentivo e intellettuale non ha rag- 
giunto il grado dell’autonomia: l’ esercizio della intelli- 
genza è ancora strettamente legato all’attività dell’istinto 
e dell’emozione. La qual cosa in termini fisiologici e- 
quivale a dire, che in essi la corrente nervosa parallela 
all'esercizio intellettuale, non è canalizzata, appunto per- 
chè l’attività di certi centri e di certe vie nervose non 
è ancor? capace di produrre sutficienti processi inibitorì 
in altri centri e in altre vie, come accade nell’ uomo. 
Donde le facili dispersioni e irradiazioni del movimento 
mimico. 


sk, 
Cap. IV. 


La mimica intellettuale nei bambini 
e nei vecchi. 


Il bambino e il fanciullo possono avere stati atten- 
tivi profondi e prolungati; di qualunque età essi siano, 
son capaci di intensa attenzione. Solo per alcuni fon- 
damentali caratteri si differenziano dai giovinetti e dagli 
adulti; e cioè, in primo luogo, perchè la loro concentra- _ 
zione è sempre sensoriale. Eccezionalmente si ha nel 
bambino e nel fanciullo la riflessione ; questa si rende 
visibile per segni esteriori, appeng bella seconda fanciul- 
lezza. In secondo luogo, perchè la mimica attentiva è in 
loro abitualmente più debole; e finalmente perchè nel 
bambino più chiaramente che negli adulti l’attenzione è 
passiva o meglio riflessa (1); il fanciullo è preso, per dir 


(1) Si tratta appunto di attenzione riflessa, di quella che Lapp 
e Horrpina hanno chiamata attenzione primaria. In realtà non è 
un’attenzione accompagnata da processi superiori di coscienza. Se 
convenga o no a questi stati il nome di attenzione è stato molto 
discusso. Si consulti per esempio uno scritto recente di F. H. Brap- 
LEY: On active Attention, nella Mind, XI N. 4t, gennaio 1902. » 
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così, dall’ oggetto, è l’ oggetto che lo tiene in atten- 
zione. | 

La mimica attentiva, come ho dettu, è nei bambini 
abitualmente debole. Ho osservato direttamente circa 30 
bambini di ambo i sessi, al di sotto dei due anni, e 
circa 50 fra i 2 e gli.8 anni, oltre ad avere esaminate, 
grazie alla cortesta di molti fotografi che misero a mia 
disposizione il loro ricchissimo materiale, parecchie cen- 
tinaia di fotografie istantanee di bambini e fanciulli. È da 
questo materiale che scaturiscono esclusivamente le mie 
osservazioni: la letteratura, del resto, non offre documenti 
intorno a questo punto (1). 

Io sono d’avviso che la espressione dell’attenzione, 
come anche quella della sorpresa e della curiosità, sia men 
viva nei bambini che negli adulti. Vi è per altro una 
eccezione. Talvolta la loro espressione attentiva appare 
energica, quantunque l’intervento degli elementi affettivi 
si mantenga in limiti discreti. Ciò accade quando il 
processo attentivo sì costituisce del tutto passivamente, 
col meccanismo, cioè, del puro riflesso, come nei neonati. 
Credo che sia molto dimostrativa la fig. 10. È una neo- 
nata di due giorni, fotografata nel momento che la sua 
attenzione è fortemente richiamata dalla luce di una tine- 
stra, verso cui i suoi occhi sono rivolti. 

La espressione mimica è vivace: si scorgono i mu- 
scoli frontale e sopracciliare in attività; la bocca è se- 
miaperta e la mandibola rilasciata, come così spesso si 


(2) Fra i questionari proposti a Clark University per lo studio 
della psicologia infantile, tra il 1894 e il 1903, non ne trovo al- 
cuno che riguardi la mimica attentiva. Cfr. American Journal 
of psychology, Gennaio 1903, che contiene una larga SIORORERE 
sulla Psicologia infantile. 
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osserva nei fanciulli in attenzione. Si nota insomma 
la parte superiore (zona oculare) della faccia in contra- 
zione, e la metà inferiore (zona orale) in rilasciamento. 
L’orbicolare delle labbra è visibilmente in riposo. Ora 
se bene si considera, questa neonata mostra la mi- 
mica di un adulto in attenzione visiva: nessuna diffe- 
renza. Senonchè la sua faccia assume quell’ atteggia- 
mento non già per sforzarsi a vedere, ma  piutto- 
tosto per adattarsi allo stimolo. In quell’ atteggiamento 


Fig. 10. Neonata di giorni 2 sorpresa mentre fissava la finestra. — Atten- 
zione visiva. — (G. Ferrari, fot. Roma). 


vi ha un senso di piacere, sembra che quella luce non 
sia per la neonata eccessiva. Immaginiamo però per un 
momento che lo stimolo fosse veramente tale ; allora a- 
vremmo in più l’azione dell’ orbicolare delle palpebre, 
la chiusura degli occhi, e in pari tempo la fisionomia per- 
derebbe ogni espressione attentiva e acquisterebbe quella 
del fastidio o del dolore sensoriale. Sicchè, per la nostra 
bambina, il fare attenzione non sarebbe altro che un a- 
dat‘amento piacevole dell’organo allo stimolo; adattamento 
provocato immediatamente dallo stimolo stesso (atto per 
presentazione di Titchener). 
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Ciò non vuol dire , ben s’ intende, che il bambino 
non possa trovarsi in stato di attenzione anche quando 
lo stimolo luminoso sia alquanto eccessivo; allora al 
suo volto si aggiungerà una mimica di difesa visiva , 
cioè, per l’azione moderata del muscolo orbicolare delle 
palpebre, gli occhi verranno più o meno socchiusi, men- 
tre la fisonomia, per |’ azione specialmente dei muscoli 
del naso, assumerà una lieve tonalità spiacevole. In que- 
sto caso la mimica attentiva è associata a una lieve mi- 
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Fig. 11. Bambini dai 6 ai 20 mesi. Attenzione visiva. Azioné delle zone 
mimiche oculare ed orale (Felicetti, Roma, fot.) 


mica dolorosa, come è facile constatare nelle fotografie 
istantanee prese su persone che osservano qualche cosa 
stando in luoghi molto assolati. 

Altre fotografie prese istantaneamente sulla stessa 
bambina a due, cinque mesi e un anno di età, mostrano 
però un fatto importantissimo , e cioè, che mano mano 
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che l’attenzione perde alcunchè della sua natura riflessa, 
la mimica attentiva sembra farsi più debole. La mancan- 
za di pliche orizzontali e verticali nella fronte certo si 
deve alla avvenuta modificazione dei tessuti cutanei, ma 
non vi è dubbio che in parte è dovuta pure alla più 
debole corrugazione del sopracciglio. Effettivamente la mia 
esperienza dimostra, che l’ atteggiamento in osservazione 
:visiva, quando si ha, è più accentuato nei bambini di 
‘ipochi mesi che in quelli di maggiore età. 

Il fatto sembra naturale, perchè nel bambino e nel 
fanciullo lo sforzo attivo non può essere così intenso da 
indurre lo stesso cambiamento mimico che nel neonato 
era provocato dalla reazione riflessa allo stimolo lumino- 
so. D’altra parte si sa che, col progredire dello sviluppo 
del sistema nervoso, si organizzano le funzioni modera- 
trici dei moti riflessi (radiazioni cortico-talamiche e via 
cortico-bulbare). 


In certi miei tentativi sperimentali per lo studio 
dello sviluppo dell’attenzione dei bambini, potei verificare 
la esattezza dei risultati di queste mie osservazioni. Io 
mi valsi del metodo detto da Baldwin dinamogenico (1); 
vale a dire provocavo con opportune eccitazioni nel bam- 
bino dei movimenti, e dalla intensità ed estensione delle 
reazioni motrici provocate, giudicavo del grado di atten- 
zione da lui prestata verso le eccitazioni stesse. Già il 


(1) BaLDWIN accennò a questo metodo nella Science di New-York, 
aprile 1898, e lo espose poi nella sua opera Menta! development in 
the Child and in the Race. Cfr. la traduzione francese: I. M. Bat- 
DWIN: Le développement mental chez l’enfant et dans la race, Paris 1897. 

. Ma già il Warner e il MiinsrensERa avevano proceduto in al- 
cune ricerche di psicologia col medesimo criterio metodologico 
che guidò il BaLpwIn. 
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Miinsterberg (1) volendo studiare il potere motore delle 
idee (in soggetti normali e adulti) aveva usato un me- 
todo, col quale poteva misurare l’ ampiezza e direzione 
del movimento della testa e degli occhi sotto l’azione di 
varî stimoli ottici, e l’insigne psicologo aveva già rileva- 
ta l’importanza di siffatto metodo per lo studio dell’ at- 
tenzione. 

‘Riferisco tre delle mie esperienze meglio riuscite: 

I. Bambino di 4 mest; è coricato, in ambiente poco 


. illuminato ; sembra che stia per prender sonno. Acceso 


repentinamente a circa 50 cent. di distanza dai suoi occhi 
un grosso fiammifero di cera (fiammiferi da notte), il 
bambino fa un rapido movimento con tutto il corpo, fissa 
subito la luce, mostrando abbassamento e corrugazione 
delle sopracciglia, lieve rialzamento delle palpebre inferiori, 
bocca chiusa. Dopo 10 secundi, prima che il fiammifero 
sì spenga, noto che il bambino prosegue ancora a guar- 
dare la fiamma; ma la bocca si è leggermente aperta, le 
rime palpebrali sono più ampie, persistono l'abbassamento 
e la corrugazione delle sopracciglia. 

II. Bambina di 11 mesi; sta in grembo alla madre 
baloccandosi con un filo in ambiente poco illuminato. Vo- 
glio accendere uno dei soliti fiammiferi; ma nello stri- 
sciarlo sulla superficie  scabra della scatola, fa un forte 
scoppio e non si accende. La bambina si volge immè- 
diatamente verso di me, mi fissa; e allora posso no- 
tare che presenta abbassamento e corrugamento delle 
sopracciglia, bocca chiusa. Tale atteggiamento però du- 
ra pochi secondi, dopo di che la bambina si distrae. 


(1) H. Miinsrersera and W. W. CamppeLL: The motor Power 
of Ideas, in The psychological Review, vol. I.(N5, Settembre 1894. 


III. Bambina di 2 anni; intelligente, passa molte ore i 
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immediatamente una visibile e identica (per intensità) 
contrazione de!l’ orbicolare delle palpebre e del soprac- 
ciliare. Dopo qualche secondo, la bambina mostra lo 
stesso atteggiamento mimico, quantunque più debole; e 
in pari tempo posso assicurarmi che osserva con viva at- 
tenzione la fiamma morente del fiammifero, ovvero il bel 
colore rossigno, del fiammifero a bengala, ovvero la 
forma e lo splendore vivo della lampadina elettrica. 

Queste esperienze, per quanto scarse e modeste, di- 
mostrano all’evidenza : | 

1. che la mimica attentiva apparisce nel bambino 
come una continuazione della mimica riflessa provocata 
da eccitazioni ottiche, e che l’una dall’altra non diversi-. 
fica che per intensità, divenendo la mimica attentiva me- 
no accentuata mano mano che ci si allontana dal mo- 
mento della eccitazione ottica; 

2. che gli eccitamenti acustici intensi ed anche i 
tattili, secondo .il Sergi (1), provocano nel bambino una 
mimica uguale a quella provocata da eccitamenti ottici 
(azione della zona oculare). Ciò è tanto vero che l’ am- 
miccamento più o meno intenso che si verifica nel 
bambino in seguito a rumori o suoni costituisce il se- 
gno più sicuro per escludere, in casi dubbi, la sordità 
congenita; 

3. che nell’attenzione naturale, il bambino mostra 
una mimica assai più debole (almeno nella zona oculare) 
che non nell’attenzione artificialmente provocata. 


(1) Il prof. Sergi mi ha gentilmente comunicate alcune sue 03- 
servazioni gal esperienze eseguite sopra un suo bambino nei primi 
80 giorni di vita. Egli notò che anche il toccare in punti diversi 
la faccia provocava nel neonato chiusura degli occhi e corrugamento 

«delle sopracciglia. 
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Le erradiazioni mimiche sono frequentissime nei 
bambini in atteggiamento attentivo; esse, anzi, ne sono la 
regola. 


n # 
Ta F te sei 


Fig. 13. Bambino di mesi 18 sorpreso mentre era intento a guardare 
il volo di una rondine. Attenzione visiva. (E. di Sambuy, Torino, fot.) 


È ben difficile che la mimica attentiva si concentri 
e si limiti alla zona oculare; il caso più ovvio è che si 
irradii alla zona orale e alla muscolatura del collo, del 
tronco e degli arti. Le irradiazioni mimiche però, stando 
alla mia esperienza, non sono visibili nei neonati, esse 
appaiono mano mano che l’ attenzione tende a dive- è 


aa, 


sé 9 
nire attiva. Sembrerebbe che la mimica attentiva  for- 
matasi nella zona oculare si diffondesse di qui alla mu- 
scolatura della faccia e del corpo, e che nell’adulto bene 
sviluppato ed esercitato al lavoro mentale, tendesse a li- 
mitarsi di nuovo alla sua zona di origine. 

Ho potuto avere istantanee di un bambino nervo- 
so, ma molto intelligevte. Esse dimostrano due gradi 
diversi di attenzione visiva, senza che l’ espressione 
riveli uno stato emozionale spiccato. (Vedi fig. 13 e 14). 

È un bambino di 18 mesi, che seduto sulla panca 
di un giardino osserva una rondine che vola. Nella pri- 
ma istantanea l’ attenzione ha un’ espressione discreta , 
ma precisa. Il bambino attende cogli occhi: è appena ac- . 
cennato un lievissimo corrugamento delle sopracciglia. 
Nell’ altra istantanea, presa dopo qualche secondo , la 
faccia è più animata, l’ attenzione è più viva, tanto che 
tutto il corpo una prendervi parte. 

È un bell’esempio di irradiazione mimica, e cioè di 
diffusione dei movimenti mimici a tutto il corpo; è, del 
pari, una dimostrazione del fatto su cui lo Chevreul a- 
veva già richiamato l’attenzione in una delle sue lettere 
ad Ampère (1): « Lorsque l’ attention étant entièrement 
fixée sur un oiseau qui vole... le corps du spectateur se 
dirige d’ une maniere plus ou moins prononeée vers la 
ligne du mouvement ». 

Difatti il corrugamento delle sopracciglia è visibilis- 
simo, la testa è più elevata, la mano sinistra più solle- 
vata dal punto di appoggio, la gamba sinistra, e special. 
mente il piede, in forte contrazione concentrica. Il bam- 
bino osserva intensamente e alla mimica facciale sembra 


(1) Citato da E. CurEeg: op. cit. pag. 49-50 in nota. 
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associarsi tutto il lato sinistro del corpo. Egli si trova 


quasi direi in totale ipertonia, tanto che ha la bocca 
chiusa, mentre comunemente i bambini in attenzione 
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Fig. 14 Lo stesso bambino pochi istanti dopo. La mimica dell’ attenzione 
visiva è più intensa (E. di Sambuy, Torino, fot.) . 
f hanno la bocca semiaperta. L’ atteggiamento del corpo 
: rivela la tendenza di questo ad avvicinarsi all’oggetto, quasi 
| come a conoscerlo meglio e in tutti i suoi particolari. 
La mimica debole, ma non per questo meno espres- 
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siva, dell’attenzione nel bambino e nel fanciullo, sì ritro- 


va riprodotta mirabilmente nell’arte. Chi non ha presenti 
le fisonomie e le pose dolcissime degli angeli di Fra Fi- 
lippo Lippi e la espressione attentiva in pari tempo in- 
tensa e angelicamente serena dei putti della Madonna di 
S. Sisto di Raffaello ? E l’atteggiamento attentivo-senso- 
riale, naturalissimo, dei due amorini nella Danae del Cor- 
reggio ? Certo, che il caso più frequente nell’ arte si è 
che l’età infantile, angeli, putti, genietti ecc., esprima più 
sertimento che pensiero. Gli angeli pensosi che Luca 
Signorelli ha messo nel Giudizio Universale (Duomo di 
Orvieto) non sono dei bambini, ma dei giovani vigorosi. 

Ma anche nell’arte, come nella vita, la mimica del 
pensiero nell’età infantile presenta i gradi più differenti: 
l’interesse per l'oggetto e le disposizioni individuali sono 
i fattori più frequenti delle variazioni. L’artista di solito 
intensifica l’espressione attentiva nei ritratti dei bambini, 
negli angeli e nei putti, cogli atteggiamenti della testa 
e del corpo, colle movenze degli occhi e colla bocca se- 
mi-aperta, e non coll’accentuazione delle contrazioni mu- 
scolari del volto, che torrebbero l’ estetica della fiso- 
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Non ricordo aver mai visto figurazioni artistiche 
di fanciulli con accentuata corrugazione del sopracciglio. 
Per esempio, le due teste di fanciulli dello Studio ai tre 
lapis di Rubens (Museo del Louvre), sono in posizione 
attenta: la bocca è semiaperta nel fanciullo più grande, 
ma non vi ha corrugazione alcuna del sopracciglio. An- 
che nel celebre S. Giovannino di Guido Reni a me pare 
di vedere una posa di vivace attenzione visiva piena di 
mistica giocondità, ma l’espressione è data dalla movenza 
del capo o dalla bocca semiaperta, non già da contra- 
zioni evidenti dei muscoli della faccia superiore. 


SA 
— Nei vecchi la mimica attentiva sembra assai più ac- 
centuata che nei giovani, ma ciò si deve alle rughe ora- 
mai permanenti e molteplici della faccia senile. Come 
ho già detto altrove, non si ha mai da confondere la fi- 
ssonomia, che è un carattere statico della faccia, colla mi- 
mica, che ne è un carattere dinamico. I 
In realtà io credo che nei vecchi la mimica atten- 
tiva sia più debole che nei giovani. Stando alle mie di- 
rette osservazioni potrei anzi affermare che, salvo ecce- 
zioni, negli individui al di là dei 70 anni la mimica del 
pensiero non solo è debole, ma ha perduto i suoi ca- 
ratteri specifici, di modo che le stesse contrazioni mu- 
scolari si verificano negli stati di pensiero concentrato 
come in quelli di semi-distrazione. L'espressione fisiono- 
«mica tende a divenire stereotipica. 
È perciò che quando un artista mette nella faccia 
di un vegliardo un’ espressione netta e forte di atten- 
zione sensoriale od interna, la tigura assume un carat- 
tere spiccatissimo di nobiltà e di venerabile grandezza, 
ovvero di jeratica severità. Che nel vecchio la mimica 
sia d’ordinario debole lo prova ugualmente l’arte: i pit- 
tori per raffigurare i vecchi in istato di attenzione ricor- 
rono agli atteggiamenti del capo e del corpo precisamente 
come fanno pei fanciulli. | 
Pur tuttavia nell’arte si trovano assai più spesso déi 
vecchi che dei fanciulli in pose attentive. Chi non ram- 
menta gli Evangelisti di Fra Filippo Lippi alla Catte- 
drale di Prato ? Chi non ha presente il bellissimo atteg- 
giamento in attenzione visiva che il Sodoma mise nel 
vecchio profeta della cappella di S. Caterina in S. Do- 
menico di Siena ? Ma nell’ impareggiabili e numerose 
teste di vecchio disegnate da Leonardo noi possiamo 


* ammirare la mimica attentiva espressa con esattezza fi- 
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siologica, e cioè col sollevamento dell’ angolo esterno 
delle sopracciglia, con una o due pliche orizzontali della 
fronte, con due pliche verticali che ora convergonu su- 
periormente o verso il naso, ora sono diritte, ora più o 
meno ricurve colla convessità rivolta verso la linea me- 
diana. Anche Micheiangelo nella Cappella Sistina figu- 
rò i Profeti in tipici atteggiamenti di pensiero. Gere= 
mia in meditazione, tiene gli occhi bassi, ha corrugate 
le sopracciglia e colla mano destra si sostiene il mento, 
Zaccaria è intento a sfogliare un libro, Gioele legge, 
Josafat scrive, e così via. Rembrandt ha pure dei vec- 
chi in espressione attentiva tisiologicamente esatta. Il 
Rubens disegnò due teste di vecchio (Collezione del- 
l’ Albertina) che guardano in alto; esse non presentano 
rughe frontali orizzontali; ma hanno la caratteristica cor- 
rugazione del sopracciglio. Anche nella splendida testa 
del vecchio Vescovo (Galleria di Dresda) che è in posa 
. di attenzione, il Rubens non trascurò di dare alla zona” 
mimica oculare sì specifico movimento. 


In conclusione , i vecchi possono mostrare nei lor 
tratti fisionomici spiccatissima l’ abitudine alla osserva- 
zione e al pensiero, ma la loro mimica attentiva è, in 
generale, men vivace che nei giovani. Il passaggio da 
uno stato d’indifferenza a uno di attenzione non produce 
nei vecchi moditicazioni mimiche accentuate. Quando 
però ciò si verifichi -— nell’arte o nella vita—lo stato at- 
tentivo si rivela coi consueti atteggiamenti del capo e 
del corpo o coll’attività della zona mimica oculare. 

Il Tonnini notò che nella involuzione senile la in- 
nervazione mimica perde la capacità di esprimere le sfu- 
mature affettive per mezzo di movimenti minuti e com- 
plementari (amimia delle espressioni minime) , mentre 
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acquista nuovo vigore nell’esprimere le emozioni fonda- 
mentali, mercò movimenti grossolani (@permimia delle 
espresstoni massime). Le mie osservazioni confermano 
questa veduta, in quanto .la espressione dell’ attenzione 
e della riflessione può, sotto un certo aspetto, conside- 
rarsi come una espressione minima. I vecchi sarebbero, 
nel pensiero, degli ipomimici, come lo sono i bambini 
e i fanciulli. ° ., 
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. Cap. V. 


La Mimica intellettuale nell’uomo adulto. 


La mimica intellettuale raggiunge nell'uomo adulto 
il. vertice della sua evoluzione. Sul volto della persona 
intelligente si rispecchia, infatti, con carattteri abbastanza 
differenziati, l’attenzione, sì sensoriale che interna, eser- 
citata a scopo di conoscenza. 

La mimica intellettuale però, a differenza della emo- 
tiva, non fu mai descritta, prima di Duchenne de Bou- 
logne, da alcuno con esattezza ed abbondanza di parti- 
colari. Lebrun (1), ad esempio, pittore ed autore di un 
libro sul metodo per imparare a disegnare le passioni (Am- 
sterdam, 1702), nella Tavola II della sua opera dà una 
figura della espressione attentiva assai equivoca; essa e- 
sprime in pari tempo uno stato affettivo abbastanza in- 
tenso. Si legga, d’altra parte, la descrizione del Tipo at- 
tento, del distratto e dell’ astratto in Lepelletier de la 
Sarthe (2) e si resterà sorpresi di non trovarvi alcuna 


(1) cit. da MANTEGAZZA. 
| (2) A. LEPELLETIER DE LA SartHE: Traété complet: de physiognon 
monze etc., Paris, 1864, pag. 408 e segg. 
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idea precisa intorno agli atteggiamenti mimici della faccia. 
La mimica intellettuale si raggruppa, come già dissi, 
nel capo e intorno all’occhio; l’espressione, anzi, tende a 
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Fig. 15. Schemi della espressione della faccia. 
1, 23. Schemi di Humbert de Superville: tristezza, calma, gaiezza. 
4. Schema dell’espressione dell’atienzione, di Mathias Duval. 
5. Schema dell’espressione della riflessione, di M. Duval. i 
6. Schema dell’attenzione interrogativa, di E. Cuyer. Può rappresentare anche di 
lo schema della mimica attentiva asimmetrica. 


limitarsi nel piccolo spazio della fronte al disopra e fra 
le due sopracciglia (1). | 


(1) Cfr. MantEGAZZA, op. cit. Cap. XVI e altrove; e PIDERIT, 
op. cît. Cap, I. 


Nell’attenzione visiva, il capo si porta in avanti, gli 
occhi si fissano, e tutti i muscoli del collo e del tronco 
| si atteggiano in modo da ravvicinare l’occhio all'oggetto. 
I sopraccigli si innalzano e la fronte si mostra solcata 
di pliche orizzontali. Queste, al disopra del scpracciglio, 
sì presentano con la convessità in alto, mentre sulla linea 
mediana, dove scarseggiano le fibre muscolari del muscolo 
frontale e predomina ]’ aponevrosi epicranica, si presen- 
tano colla convessità in basso, ovvero rettilinee. A_que- 
sto fatto, che del resto è assai variabile nei diversi in- 
dividui, non sono estranei i rapporti fra il m. frontale e 
il m. piramidale del naso, il quale nella elevazione delle 
sopracciglia oppone una resistenza passiva, per cui sulla 
linea mediana, anche in quegli individui in cui i bordi 
mediali dei muscoli frontali tendono a riunirsi, non si 
può avere contrazione muscolare, almeno nella misura 
che la si ha nelle parti laterali della fronte. 

Quest'insieme di movimenti ha per finalità di porre 
l'occhio nelle più favorevoli ‘condizioni di osservare .gli 
oggetti, pero ciò desso costituisce la mimica classica della 
attenzione visiva. 

La mimica dell’attenzione uditiva sarebbe, secondo 
alcuni autori, assai caratteristica ; in essa si avrebbe la 
aziene specifica della zona mimica orale; al gesto di rav- 
vicinamento del corpo o almeno del capo alla sorgente 
della eccitazione, si unirebbe sempre la semiapertura della 
bocca. Il Piderit osserva che, non potendosi effettuare 
nell’uomo coi movimeati dei padiglioni auricolari, come 
si effettua negli animali, un conveniente adattamento del- 
l’organo uditivo, si apre, nell’ascoltare, la bocca , al fine 
di raccogliere il meglio possibile impressioni sonore. Il 
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Cuyer (1) fa al Piderit una critica che almeno in parte 
a me sembra ragionevole. La tromba di Eustachio, egli 
dice, unica via che potrebbero percorrere le onde sonore 
entrando per la bocca, è chiusa per l’accollamento delle 
sue pareti, e. non si apre che nei movimenti di degluti- | 
zione. Alcuni dicono che i sordi appunto per lo scopo |) 
di cui parla Piderit, tengano, più che ogni altro, la boc- 
ca semiaperta. Io che ho una discreta esperienza di fan- 
ciulli sordi, posso con certezza affermare, che veramente 
in un certo numero si nota siffatto atteggiamento; ma nei 
sordomuti nati o completi esso non può avere la finalità 
attribuitagli dal Piderit; in altri poi, specialmente nei sor- 
dastri, questo atteggiamento è dovuto alle condizioni del 
cavo naso-faringeo spesso ostruito o ristretto da processi 
flogistici cronici o da vegetazioni adenoidee. Darwin spiega 
l'apertura della bocca ben altrimenti. Secondo lui essa 
deve servire a facilitare la respirazione e a renderla più 
silenziosa in un momento (sorpresa, meraviglia, atten- 
zione) in cui essa è affrettata e potrebbe disturbare la 
percezione del rumore o del suono. Questa spiegazione 
è evidentemente applicabile nella maggioranza dei casi, 
compresi non pochi casì di sordità. 

La semiapertura della bocca, del resto, non è cer- 
tamente specifica dell’attenzione uditiva; i bambini come 
vedemmo, presentano assai spesso questo atteggiamento 
nell’attenzione visiva, e non è affatto rara nemmeno ne- 
gli adulti. Lo stesso Piderit fa notare l’espressione d’in- 
tensa attenzione che traspare nel famoso Gladiatore di 
Villa Borghese e nella vecchia filatrice di Gerard Dow; 


(1) Op. cit. 


ui 
eppure la bocca semiaperta non esprime certamente in 
quelle due figure uno stato di attenzione uditiva. 

Ma veramente sarebbe da chiedersi se l’attenzione 
uditiva abbia una mimica essenzialmente diversa da quella 
risiva. All’infuori del piegamento del capo verso la ori- 

ine della eccitazione, e dell’adattamento del padiglione 

auricolare chè talota viene perfino ridotto colla mano 
alla forma di corno acustico, all’infuori di qualche irra- 
diazione mimica, io non ho mai vedute altre movenze 
specifiche nell’ attenzione uditiva. Se poi si riflette che 
i movimenti anzidetti, intesi unicamente allo scopo di 
ricevere lo stimolo, non si verificano quando questo 
sia di giusta intensità e proporzionale alle condizioni del- 
l'apparecchio dell’individuo, tanto più attendibile apparrà 
il risultato della’ mia esperienza. 

La_semi-apertura della bocca resta il principale, 
quantunque non specifico nè necessario, carattere .diffe- 
renziale della mimica dell’attenzione uditiva; tuttavia si 
può dire senza tema di errare che anche chi ascolta mo- 
stra, in generale, l'atteggiamento di chi guarda. 

Meno caratteristica è, secondo i pochissimi autori che 
ne parlano, la mimica attentiva coi tre sensi minori. Salvo 
l'adattamento dell’ organo nel caso specialmente di ecci- 
tazioni poco intense, anche la mimica dell’attenzione tattile, 
della olfattiva e della gustativa, si avvicina assai a quella 
dell’attenzione visiva. L'attenzione olfattiva ha una viva 
espressione nei cani e in genere negli animali, che banno 
molto sviluppato l'apparecchio muscolare dell’organo del- 
l’olfatto. Ciò non poteva accadere nell'uomo in cui i mu- 
scoli del naso hanno così poca indipendenza funzionale. 

Ma nell’ attenzione sensoriale bene spesso, a parte 
anche le esigenze dell’accomodamento per oggetti vicini, 
si ha pure la contrazione di una porzione(.de)o muscolo 
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orbicolare delle palpebre e del muscolo sopracciliare. In 
questo caso si ha l’abbassamento e il ravvicinamento sulla 
linea mediana dei sopraccigli con formazione di due o 
più pliche verticali nello spazio intersopracciliare. 

Per mia esperienza debbo aggiungere, che in taluni 
individui il lavoro attentivo si accompagna talvolta al- 
tresì all’azione del piramidale del naso (pliche trasverse 
alla radice del naso) o allo spostamento in alto dell’ an- 
golo esterno dei sopraccigli (azione del m. sopracciliare 
e dei fasci laterali del m. frontale) ed anche allo innal- 
zamento degli angoli me- 
diali (azione del soprac- 
ciliare e dei fasci me- 
diali del muscolo fron- 
tale) che dà l’ espres- 
sione classica del do- 
lore (1). 

Avverte il Mante- 
gazza, che ogni forma 
di lavoro mentale ha, 
per così dire, una mi- 
mica diversa. Il lavoro 
scigutifico p. e. è ca- 
ratterizzato da una fu- 
sione della mimica at- 
tentiva e riflessiva; at- 
tenzione sensoriale viva 

Fig. 16. Attenzione visiva. e riflessione profonda 
insieme è ovvio di notarla in chi ascolta della buona 


(1) Per tutte le questioni relative all’azione dei muscoli della 
faccia superiore, cfr. DUCHENSE: op. cét., e CurERr: op..ctit. 
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musica o ung lezione o una conferenza o un discorso 
interessante. Nel lavoro poetico la mimica è più intensa: 
quando in fine il pensiero si accompagnafalla espressione 
più elevata ed umana, la parola , anche la ‘mimica ne 
resta assai modificata, aumentando essa di intensità e 
di estensione e perdendo, aggiungo io, in pari tempo, i 
caratteri specifici. 
Nell’attenzione rivolta ai fonomeni splancnici e psi-, 
. chici domina in massima la attività dei muscoli orbico- 
lare delle palpebre e sopracciliare. 
| Il ritordare ha però 
una mimica tutta propria: 
sì fissa lo sguardo in alto 
o in basso, si chiudono 
gli occhi o si aprono lar- 
gamente, si stropiccia la 
fronte con le mani: tutto 
il capo che non di rado è 
inclinato all’indietro, e talo- 
ra anche tutto il corpo, 
indica uno sforzo o un la- 
| voro penoso. 
Quantunque però l’e- 
Fig. 17. Attenzione visiva e riflessione : SOTCIZIO della intelligenza 
RR abbia una mimica localiz- 
zata nella faccia superiore, pur non di meno è assai 
ovvio, che anche altri muscoli più lontani e per fino 
quelli degli arti, vi partecipino, come nel caso della 
ricerca mnemonica. Il concetto di Duchenne della espres- 
sione mimica propria ai singoli muscoli è vero soltanto 
in modo relativo. Il Mantegazza (1) ha dato un (Gwa- 


(1) Op. cit., pag. 260. 
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‘dro sinottico della mimica del pensiero, nel quale pone 
in evidenza appunto il fatto della diffusione che può 
raggiungere anche nell’ nomo adulto la mimica intellet- 
tuale. ° 


‘ Contrazione dei corrugatori del sopracciglio 
Immobilizzazione dell’occhio 
Contrazioni erratiche di tutti i muscoli oculari 
Immobilizzazione statica di tutti i muscoli 
della faccia 
Contrazioni e rilascia. Apertura forzata dell’occhio 

menti muscolari della ) Chiusura o semi-chiusura dell’occhio 

faccia. Abbassamento della mascella inferiore 
Innalzamento forzato di un solo sopracciglio 


Convulsioni parziali © totali dei muscoli della 


‘ \ faccia 


(Immobilizzazione statica di tutto il tronco 
Catalessi 


Convulsioni parziali e totali” 


Contrazione del tronco 


Grattarsi il capo, la fronte o il naso 
Maneggio dei capelli 
Picchiar la fronte o abbracciarla con una 
mano o colle due mani 
Accarezzarsi le guance o il mento 
Stropicciarsi fortemente gli occhi 
Moti simpatici e peri Oscillazioni della testa 
lo più ritmici delle: Gesticolazioni ritmiche colle braccia o le 
membra. mani . 
Rumori ritmici colle mani o coi piedi 
Agitazione ritmica incessante delle gambe 
Chiusura forzata delle orecchie con ambo le 
mani 


| Chiunque potrà di leggeri imaginarsi che nei di- 
. versi individui la mimica intellettuale subisca delle 
| variazioni. Quando queste non dipendodo dalla età, dal 


mulrla o 
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sesso, dalla razza, da anomalie o malattie del sistema 
nervoso, fattori tutti che qui non c'’ interessa di e- 
| saminare, sono in relazione con la intensità maggiore o 
minore della applicazione mentale, col grado diverso di 
intelligenza e di sensibilità che ogni individuo possiede 
rispetto all’altro, colla abitudine all’ esercizio dell’ atten- 
zione sensoriale e della riflessione. Come ogni uomo ha 
il suo proprio stile mimico, giacchè taluno gestisce poco. 
e talaltro ad esuberanza, quegli ha il gesto comune, que- 
sti lo ha spiccatamente personale ; così vi hanno pensa- 
tori ed osservatori il cui volto rispecchia visibilmente lo 
atteggiamento mentale, o lo rispecchia in modo del tutto 
caratteristico, e ve ne ha degli altri, che hanno il volto 
poco eloquente, quasi muto, o di strana o paradossale 
espressione. . | | 

Purtroppo però nella letteratura della mimica nulla 
si trova di preciso su questo punto. Bisognava creare 
una psicologia individuale o, come anche si dice, diffe- 
renziale della mimica del pensiero. 

Nel corso di varì anni ho potuto raccogliere osser- 
vazioni sulla mimica intellettuale di 200 individui (174 
uomini e 26 donne dai 15 anni ai 60 circa) per età, 
coltura e abitudini quanto mai differenti; di circa un 
terzo di essi potei anche avere fotografie istantanee. 
Debbo aggiungere però che, quando mi parve necessario 
per una più accurata analisi dell’ atteggiamento mimico, 
presi su qualche soggetto la <mpronta fotografica della 
fronte con un metodo, che da qualche anno è molto in 
uso nei miei Istituti per fanciulli deficienti e nervosi, 
dove se ne fanno molteplici ed utilissime applicazioni (1), 


(1) Con questo metodo facile ed economico io prendo rilievi 
fotografici dei disegni papillari delle dita;della-palma della mano, 


2" 


e che è consimile a quéllo più recentemente preconiz- 


& 


Fig. 18. (Impronta Iologralioni: Azione del m. frontale al comando : due rughe 
orizzontali complete ed altre incomplete. i o 


zato dal Sommer. Dall’analisi di questo materiale traggo 
i risultati che vado ad esporre. 


della forma dei piedi, di cicatrici ecc.; e mi riesce possibile otte-. 


nere la fotografia diretta di disegni, calligrafia ecc. di bambini, di 
pazzi, di delinquenti, come hanno potuto verificare i proff: 
Flournoy, Claparède, Ladame, Marro, Lombroso, Sergi, Mor- 
selli ecc., cui ho mostrato parte del materiale da me raccolto. 

Ecco come si procede. Si umetta la parte, di cui vuol pren- 
dersi la impronta, con una soluzione acquosa di iposolfito di 
soda e allume nella proporzione di un comune bagno di fissaggio 
per fotografia; quindi sulla parte umettata si applica, per pochi 
secondi, della carta aristotipica, la quale esposta poi alla luce farà 
vedere la fotografia della parte dove fu applicata. Un comune ba- 
gno di viro-fissaggio renderà la fotografia inalterabile. Modificando 
in varie maniere questo semplice processo fondamentale, ho po- 
tuto ottenerne applicazioni utilissime e svariate. Ho potuto fare 
una interessante raccolta di disegni di bambini facendo adoperare 
a questi la soluzione d’iposolfito e allume in luggo dell’inchiostro 
e della carta aristotipica in luogo della carta comune; e così via. 


da 


| 
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Io posso confermare la regola generale, che nell’e- 
sercizio dell’ attenzione, sì esterna che interna, vengono 
veramente impegnati, in maniera quasi direi specifica, 


Azione del m. frontale al comando: molteplici rughe orizzontali; 


19. (Impronta fotogralica) 
ampiezza totale della frunte; in alto il ciuffo dei capelli, in basso le sopracciglia. 


Fig. 


i tre muscoli: fron- 
tale, orbicolare 
delle palpebre e 
sopracciliare; a 
questi però si as- 
socia assai soven- 
te l’azione di altri 
muscoli, compreso 
l’ elevatore della 
palpebra superio- 
re. In generale 
sì dice che l’e- 
levatore della pal- 
pebra, la cui azio- 
ne si manifesta 
coll’ allargamen to 
della rima palpe- 
brale, si contragga 
non già nella pura 
e semplice atten- 
zione, ma soltanto 
hella sorpresa. Io 
non sono di questo 


avviso ; anche nel-. 


l’attenzione spesso 
l’azione degli ele- 


vatori della palpebra è visibile quantunque, naturalmente, 
non intensa come nelle emozioni. Comunque sia, si può 
ammettere che esista nell'uomo un Centro maimico del- 
l’attenzione, situato nella faccia superiore e costituito, 


_— 104 — 


essenzialmente, dai muscoli frontale, orbicolare e soprac- 
ciliare. | 

Appena in 40 però dei 200 individui da me presi 
in esame, si mostrava simmetrica, vale a dire sinergica 
da ambo ilati, l’attività del Centro mimico attentivo; e 
questi 40 individui , appartenevano, in massima parte, 
alla categoria di quelli non abituati ad adattare l’organo 


Fig. 2. (Impronta fotografica). Azione del m. frontale ae visiva 
IVUS 


della vista a oggetti vicini (operai e contadini). Al con- 
trario, in. ben 115, quasi tutti lavoratori del pensiero 
(professori; medici, impiegati), il centro mimico agiva in 
modo più o meno asimmetrico, | 
L’asimmetria consiste il più sovente nell’innalzamen- 
\ to di un sopracciglio e nella depressione dell’ altro, ov- 
‘vero nel restringimento della rima palpebrale di un lato 
‘ (ammiccamento) e, in generale, nella formazione di ru- 
ghe che differiscono nelle due metà della faccia per lun- 
ghezza o profondità o direzione. Non potei ricavare nes- 
suna norma circa la prevalenza pel lato destro o sinistro 
nella asimmetria mimica di cui parliamo. In ciò men 
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fortunato di Hallervorden (1), che con un metodo inge- 
gnoso ha potuto di- 
mostrare che le  e- 
spressioni a sinistra 
son più rare che quel- 
le a destra: dimodo- 
chè vi sarebbe una 
cerebralità sinistra per 
la mimica come v'è 
per la parola e per 
l’uso della mano. Del 
resto, non può far 
meraviglia questa spe- 
cie di lateralismo mi- 
mico che è correla- 
tivo al noto latera- 
lismo fisionomico (2); 
non solo i due emi- 
sferi cerebrali spesso 
non FISCO, 


D 


ella funziolie, ‘ma: è 
ovvio ‘altrési. ‘ché-lo 
£ sviluppo. dei. ‘muscoli » 
imicì, così: variabili. 
per volume; formia” di 
punti d’inserzione, 
non raggiunga pro- 


B 


(Attenzione interrogativa). 


Fig. 21. (Impronta fotografica). Azione del m. frontale sinistro nell’attenzione interna. Mimica asimmetrica. 


(1) HaLLERvoRDEN : Eine neue Methode experimenteller Physiogno- 
mik, in Psychiatrisch-neurologisch. Wochensch. Ottobre 1902. Alla 
78% riunione dei naturalisti e medici tedeschi a Cassel nel settem- 
bre 1903, Hallervorden fece una nuova comunicazione intorno al 
suo metodo per lo studio della fisonomia. 

(2) Di esso trattò anche il Parer: Thèse de Piolo, hse. 


: tamenté | Simmpetrici 
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porzioni del tutto identiche nelle due metà della faccia. 
Nei 45 soggetti che restano, la mimica intellettuale era 
debole, incerta, ovvero assai variabile, ora mostrandosi rego- 
lare e simmetrica, 
ora per contro a- 
simmetrica o irre- 
golare. Fra questi 
45 si trovano in- 
dividui della più 
varia coltura © 
delle più diverse 
abitudini, 
Risultati al- 
trettanto diversi , 


Fig. 22. Disegno dal vero. Dnica SAGRE IAFIZ Men a seconda degli 1n- 
asimmetrica in donna normale a faciale i o. dividui : 
male a faciale integro. dividui, si hanno 


rispetto al prevalere di un muscolo sull’altro. In taluno 
si ha, nello stato di attenzione uditiva, visiva ed interna, 
solamente una contrazione totale, forte, sinergica dei mu- 
scoli frontali; quindi innalzamento di ambo le soprac- 
ciglia e formazione di pliche orizzontali più o meno 
numerose, profonde e complete. In altri invece predomi- 
na il corrugamento delle sopracciglia, senza visibile sol- 
levamento degli angoli esterni delle medesime, senza cioè. 
la messa in azione dei muscoli frontali. 

Anche la intensità di azione del centro mimico at- 
tentivo varia non poco a seconda degli individui. La 
contrazione muscolare è abitualmente forte solo in una 
minoranza ; prevalgono invece le contrazioni deboli. Ho 
riscontrato però poche volte nell’ esercizio della intelli- 
genza la fronte completamente spianata. In questo caso, 
sul volto del pensatore non si poteva sorprendere segno 
alcuno di sforzo e di lavoro cerebrale attivo.-Pareva che 


— 107 — 


il processo attentivo si svolgesse sotto la soglia della co- 
scienza; pareva quasi che una forza estranea operasse 
nel suo cervello. 


Fig. 23. (Tre impronte fotografiche). Azione dei muscoli sopracciliari nell’at- 
ui in tre individui diversi. Rughe verticali. Nella fig. b si ha azione 
concomitante del m. frontale (due rughe orizzontali). 


Se il pensiero possiede il suo centro mimico non è 
meno vero però che la diffusione espressiva al resto della 
faccia rappresenta un 
fatto = comunissimo. 
Sono le Irradiazio- 
ni mimiche. Nei 155 
individui a mimica 
ben netta si trovano 
tutti i casì possibili. 
L’ irradiazione più 
frequente è sulla boc- 
ca, cioè nella zona 


mimica orale. L’aper- 

Fig. 24. (impronte foto rafiche). Due Spi di rughe . ; RE w - 

verticali anomale (asimmetriche). Nella fig atura boccale ‘nell’at at- 
sinistra in basso si notano piccole rughe tra--__%5 

sverse dovute all’azione del m. piramidale del tenzione si mostra 

naso. 


binmina ce urto dentaria "es 


; infatti assai spesso 
modificata. Ora la bocca è chiusa in modo spasmodi- 


Di aleiner ta REINA 


co, fino talora ad assumere |’ atteggiamento, del ba- 
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cio ; ora è semiaperta e in qualche caso è evidente 
il rilasciamento della mandibola; ora sono stirati o l’uno 
o l’ altro ovvero ambedue gli angoli labiali per azione 
del muscolo risorio del Santorini, il che dà alla fisonomia 
della persona attenta una espressione sardonica ; ora in 
fine, si nota una lieve contrazione del muscolo depres- 
sore del mento, come nei ritratti di Beethoven, il che 
aggiunge alla fisonomia un’aria di disdegno. Non sono 
rare le irradiazioni mimiche al naso (dilatazione delle 
ali nasali), alle palpebre inferiori e nel territorio mimico 
dei zigomatici, nei quali casi la espressione del pensiero 
appare commista ad espressioni di minaccia, di riso o 
di pianto. Raramente però tali irradiazioni sono simme- 
triche cioè ugualmente accentuate da ambo i lati. 

Ma si danno delle irradiazioni mimiche anche più 
singolari. Ne osservai di ben curiose ip? 70 dei miei 200 
individui, il che prova che non sono sempre e tutte da 

considerare come a- 
nomalie mimiche. Es- 
se s’ incontrano assai 
raramente fra gli a- 
 gricoltori e gli anal- 
fabeti; prevalgono 
decisamente nella ca- 
tegoria dei lavoratori 
del pensiero. Taluni 
Fig. 25. (Impronta fotografica). Azione simultanea RERRSHGORO Aa 

dei m. m. frontale e sopracciliare in una te la lin gua dalla 

giovane signora, durante uno stato di intensa . 

attenzione interna. bocca semiaperta 9 al- 
tri accarezzano colla punta della lingua il labbro su- 
periore, parecchi si prendono i baffi fra i denti; ho os- 
servato più di uno a mordersi il labbro inferiore, anzi 
quando questo atteggiamento si accompagna;|a un cor- 


— 
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rugamento intenso delle sopracciglia, la fisonomia assu- 
me una espressione di massimo sforzo, che ricorda quella 
del famoso David del Bernini. 

Fra quelli che 
presentano irra- 
diazioni mimiche 
più stravaganti ve 
ne ha uno che, 
nello stato di forte 
attenzione, arric- 
cia grottescam ente 
il naso, come nel- 
la espressione di 
disgusto olfattivo, 
e due altri che 
socchiudono un oc- 
chio, quantunque . 
non presentino vi- 
zio alcuno di re- 
frazione od altra 
anomalia della vi- 
‘sta. Il più curioso 


forte dolore morale. In basso si veggono le so- ultimi fanno  si- 
mente nell’ eserci- 


zio dell’ attenzione uditiva e della interna. 

Siffatte associazioni strane possono ravvicinarsi a 
ciò che osservò il Mantegazza (1) nell’attenzione uditiva. 
Egli notò che in questo caso, oltre ad avvicinare il capo 


(1) Op. cit. : pag. 265. 
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all'origine del suono, lo si inclina sopra una spalla, per 
lo più la sinistra, quasi volessimo ascoltare con un orec- 
chio solo. Ho già detto come simile gesto sia comune 
negli animali e specialmente nei cani (vedi la fig. 7a). 
Mantegazza non sa dire se. involontariamente si avvi- 
cini al suono l’ orecchio migliore. Ma se ciò può essere 
dubbio nel caso anzidetto, non è certo ammissibile che 
nel caso mio il gesto associato dell’ occhio possa essere 
inteso all’adattamento più favorevole dell’organo. Che poi 
il gesto si ripeta nella riflessione, ciò non può recar sor- 
presa: si tratta di uno dei soliti fatti dovuti ad. asso- 
ciazione di abitudini. 

Nota il Darwin (1) che nella riflessione perplessa 
si fanno certi gesti speciali, per esempio quello di por- 
tare la mano alla fronte, o alla bocca, o al mento; il che 
non avviene nella meditazione calma. Tali gesti furono 
osservati anche, in analoghe circostanze , nei Cafri del 
Sud-Africa. Washington Matthews, di studiò alcune 
delle più selvagge tribù indiane dello regioni occiden- 
tali degli Stati Uniti, dice di aver visto questi indiani, 
mentre erano assorti in pensieri, a metter la mano e 
più di solito il pollice e l’indice a contatto con qualche 
parte del viso e sopra tutto col labbro superiore. 

Simili movimenti son facili a vedersi in molte per- 
sone, ma secondo la mia esperienza, solamente nel la- 
voro mentale, in specie quando sia evidente lo sforzo, op- 
pure nei gradi assai leggeri di concentrazione. Nei gradi 
intensi ho osservato, per lo più, immobilità, come se 
l'individuo inconsciamente tendesse a produrre silenzio 
intorno all’oggetto della visione od audizione mentale. 


(1) Op. ctit.. pag. 154. 
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Si danno persone, che nei movimenti di concen- 


trazione e nella lettura attenta, non solo si batton la. 


fronte, giuocan coi capelli, si accarezzano il mento, si 
stropicciano il naso, si tormentano i baffi o i lobuli del. 
l'orecchio, soffiano, fischiano e canticchiano afonicamente; 
ma camminano a gran passi, tamburellano colle dita, si 
dondolano le gambe e fanno movimenti ritmici colle 
ginocchia o coi piedi. Qui siamo nel campo delle ?rra- 
diazioni mimiche del tronco e degli arti, dei moti sim- 
patici delle merabra (Mantegazza). Il Riccardi racconta 
che un suo amico doveva battere sempre un piede a 
terra per poter mettersi in stato di attenzione. Ma io ho 
osservato un individuo, che nei momenti di riflessione 
e di lavoro mentale stringeva i pugni in modo da la- 
sciare la traccia delle unghie nelle palme delle mani; e 
un altro che, nelle operazioni di calcolo mentale, dava 
dei colpi ritmici e rumorosi col tallone in terra o sulla 


| seggiola; e più d'uno che nei momenti di maggior con- 


centrazione doveva fumare la sigaretta o la pipa. 

Là interpretazione di questi gesti non deve esser 
niente facile. Darwin vi rinunzia. Mantegazza dice: « È 
molto probabile che tutti questi movimenti abbiano per 
scopo di scuotere il cervello e facilitarne il lavoro. Che 
una scossa meccanica data al cervello ne faciliti il la- 
voro, lo proverebbe anche questo, che molti non pensa- 
no attivamente che camminando, o andando in carrozza, 
a cavallo, o in barca ». Anche il James (1) parla di que- 
sti movimenti, ma esprime una opinione ben diversa da 
quella del Mantegazza. È chiaro, secondo il James, che 
una gran parte di questa attività è dovuta allo straripa- 


lai 


(1) W. James: Principî di Psicologia. Trad. ital. 1901, pag. 333. 
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mento dell’eccitamento emozionale, durante una rifles- 
sione ansiosa e concentrata. Esso trascina via delle cor- 
renti nervose, che lasciate fluire nei centri intellettuali 
cagionerebbero confusione. Ogni individuo ha certi mo- 
vimenti abituali che appartengono solo a lui. Potrebbe 
essere che questi appunto portassero via tutte le sensa- 
zioni momentanee senza valore, facendo sì che l’ atten- 
zione si coneentrasse meglio sul proprio oggetto inte- 
riore ? | 

Io credo piuttosto col Ribot (1), che i detti movi- 
menti riescano utili nel lavoro mentale, perchè sono di- 
amogenici nel senso di Ch. Féré (2): essi non sono già 
effetti dell’attenzione, scariche motorie, sono invece fat- 
tori di sensazioni muscolari che riescono dinamogene pel 
pensiero. È probabile però che questi gesti non sieno 
tutti da interpretare allo stesso modo. Alcuni di essi (in 
particolare le irradiazioni faciali) ricordano adattamenti 
sensoriali e costituiscono sopravvivenze inutili di movi- 
menti già utili in altre specie animali o in altre epoche 
della storia umana o in altri momenti della storia indi- 


. viduale. Sarebbero in qualche caso come dei #zes, in- 


quantochè il tze vien definito come un movimento adatto 
a uno scopo, ma non ufile nel momento che si compie. 
(Charcot 6 Guinon). 

. Parrebbe che la mimica attentiva dovesse cambiare 
di molto a seconda dei sensi sui quali si esercita, ma 
la mia esperienza, come ho già detto, non è favorevole 
a questa presunzione. 

Certamente differenze, spesso anche spiccatissime, se 


(1) RiBor: op. cît., pag. 31. 
(2) Ch. Firé: Sensation et mouvement, II ediz., Paris 1900. 
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ne osservano in alcuni individui : nella maggior parte 
però il centro mimico vien posto in azione anche nel 
caso di attenzione tattile, olfattiva e gustativa. 

Questo fatto dimostra l’importanza grande del senso 
della vista rispetto agli altri sensi. Tutto infatti mi fa 
ritenere, che la mimica intellettuale sia di un unico tipo, 
del tipo visivo. È questa una delle princinali conclusioni 
che scaturiscono dai miei studi. 

I fatti osservati dimostrano, inoltre, la verità di una 
legge di primissima importanza , e cioè che movimenti 
utili per l’attenzione sensoriale visiva vengono per asso- 
ciazione trasportati, sebbene inutilmente , nell’ esercizio 
delle altre forme di. attenzione. i 

Questa lsgge trova la sua conferma nelle mie os- 
servazioni intorno alla mimica dell’attenzione interna o 
riflessione. Ho verificato assai sovente, che l’ individuo 
in pensiero sembra effettivamente che guardi o ascolti. Sa- 
rebbe stato interessantissimo indagare se l’atteggiamento 
in visione si avesse di preferenza nei così detti v2s2v2, 
in quelli cioè che nel pensare si servono di nette e vi- 
vaci immagini visuali, e se l’ atteggiamento in au- 
dizione si avesse in specie nei cosidetti wd2tv2, cioè in 
quelli la cui corrente del pensiero è fatta specialmente 
di suoni e. parole mentalmente udite. Su questo punto 
però le mie osservazioni sono riuscite affatto insufficienti : 
mi mancò quasi sempre la opportunità di compiere le 
dovute ricerche per giudicare con esattezza a qual tipo 
mentale appartenessero gl’ individui. Comunque è certo 
che l’atteggiamento in visione nella mimica dell’ atten- 
zione interna è il prevalente; come del resto prevale e 
di gran lunga nel pensiero (non dico nel linguaggio in- 
teriore) il tipo visivo. | I 

Differenze mimiche di grandissimo rilievo ebbi a 
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notare nelle persone abituate alla distribuzione dell’at- 
tenzione. Mentre nel concentramento —attenzione fissata— 
prevale l’immobilità, la mobilità mimica caratterizza la” 
attenzione distribuita , in quanto che questa non è in 
fondo che una serie ravvicinata di molteplici atti di fis- . 
| sazione attentiva (1). Negli individui in distribuzione at- 
tentiva notai sempre rapidissimi movimenti degli occhi e 
del capo. Nei condottieri di armate e in genere negli uomini 
di’ azione, fu spesso descritta la mobilità del volto e.del 
capo, anche nei momenti del più intenso lavoro intellet- 
tuale, dell’attenzione più concentrata. 


Uno studio della mimica del pensiero nell’ arte an- 
tica e moderna, interesserebbe per la scienza forse più 
che non l’arida rivista dei pochi lavori medici e psicolo- 
gici su questo argomento. L'Arte è la testimone sempre 
viva ed eloquente del pensiero e del sentimento dei po- 
poli e, in fatto di espressione, essa è la fonte più ricca 
per il fisiologo. Si potrebbe ‘dire che nella espressione 
l’arte di tutti i tempi non ha soltanto una missione e- 
stetica e morale, ha altresì una missione scientifica. 

L’ espressione delle emozioni nell’Arte fu studiata da 
parecchi psicologi e fisiologi; p. e. dal Mantegazza , dal 
Mosso, dal Cuyer ecc. L'espressione. del pensiero fo però 
da tutti trascurata: nelle opere maggiormente apprezzate, 
p. e. in Piderit, se ne trova appena qualche cenno. 

Io non ho la pretesa di addentrarmi in questo stu- 
‘dio, che trascende la mia competenza ; intendo soltanto 


(1) Circa la distribuzione dell’attenzione , consultare i miei 
scritti già citati; Consoni: loc. cit. e fra i Trattati di psicologia, 
quello di G. T. Lapp: Psychology: descriptive and explanatory, 
London, 1894. 
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di. mettere insieme alcune mie impressioni raccolte a 


poco a poco nelle ore d’ozio. 


L’arte greca preprassitelica non curò le forti espres- 
sioni della fisonomia credendole contrarie all’ideale este- 
tico; ma dopo Prassitele, nel periodo ellenistico , 1’ arte. 
. cominciò ad esprimere con verità fisiologica le emozioni 


Fig. 27. Saffo (presunta) del Museo Nazionale di Roma. 


(ediz Moscioni). 


e il pensiero. 
Valgano di e- 
sempio le scul- 
ture delle scuo-. 
le di Rodi é di 
Pergamo. La 
presunta Saffo 
del Museo Na- 
zionale di Ro- 
ma rivela, se- 
condo il prof. 
Rizzo, nel trat- 
tamento della. 
bocca e delle 


palpebre uno 


stato attentivo, 
probabilmente 
sensoriale; ma 
ognuno dovrà 
riconoscere che 


n 


l espressione è 


data con mezzi assai discreti, quali. poteva permettere la 
tendenza estetica dell’ epoca classica. Nel V secolo per- 
fino il ritratto manca di espressione: per esempio il 
Pericle di Cresilas (British Museum e Vaticano) rap- 
presenta l’eroe idealizzato; il suo volto non esprime che 


una olimpica serenità. E quando anche /° at 
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del corpo sembra esprimere esercizio di attenzione, la 
faccia resta sempre muta di specifica espressione, come 


nel famoso Spinario del Campidoglio. 


Fig. 28. Erma di Pericles del Museo Vaticano. (ediz. Mo- 
scioni). 


Nei ritrat- 
ti e in genere 
nelle sculture 
delle età puste- 
riori troviamo 
invece vivacis- 
sima e spesso 
fisiologicame n - 
te vera la e- 
spressione del 
pensiero: il 
centro mimico 
attentivo è mes- 
so dall'artista 
nella più effi- 
cace attività. 
Si pensi a De- 
mostene, Escu- 
lapio, Antiste- 
ne, Sofocle, Po- 


sidonio, Aristotele, Epicuro, Omero, Zenone, Annibale, 
Arato, Eraclito ecc., che ammiriamo nei Musei di Napoli, 
Capitolino, Vaticano, Laterano, nel museo Spada e altrove. 

Uno splendido esempio di stati attentivi nell’arte è 
secondo me il « Pescatore » del Museo Nazionale di Na- 
poli. In questo bronzo antico l’attenzione visiva è mira- 
bilmente espressa non solo sul volto colle pliche orizzon- 
tali e verticali, coll’ apertura larga delle rime palpebrali, 
colla bocca semiaperta, ma altresì in tutto il corpo e spe- 
cialmente negli arti inferiori, nei quali sono evidenti le 
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attitudini flessorie di alcuni gruppi muscolari e la gene- 
rale ipertonia. 
Sono le irradiazioni mimiche, di cui ho parlato più 
sopra. 
__ Sul finir 
della Repubbli- 
ca e sul prin- 
cipio dell’ Im- 
pero vi furono 
in Romaartisti « 
che tentarono di 
ricondurre l’ar- 
te alla purezza 
‘antica : erano i 
Pasitelici. Or- 
bene, nelle loro 
sculture, che 
presentano rin- 
novata la linea 
fidiaca e preti- 
diaca, affievoli- 
sce di nuovo la 
espressione: 


Fig. 29. Antistetene il Cinico del Museo Vaticano. (ediz.Mo- 
scioni). 


l’attenzione visiva e la concentrazione del pensiero non si 
palesano più sui volti scolpiti, colle linee nette e profonde. 
segni visibili della contrazione dei muscoli mimici (1). 

Se consideriamo la pittura, è ‘facile convincerci che 
non tutte le epoche e non tutti gli artisti intesero con 


(1) Per le quistioni sulla espressione nell’ arte antica, si con- 
frontino i più noti Trattati e i Neue Jahrbiicher fiir das Klas- 
sische Altertum, passim, e specialmente alcuni articoli di M&bius 
e di Studniczka. 


SSA 

ugual cura alla espressione dello stato di attenzione e di 
pensiero. | 

Anche allora che il Godo era ingenuo, i dettagli 


scorretti, la prospettiva mancante,. ; quando ogni nozione 
di anatomia, di 


fisiologia, di ot- 
tica era scono- 
sciuta all’ arti- 
sta, ci è dato 
invero di tro- 
vare qualche 
volta figure sin- 
golarmente e- 
spressive, volti 
e gesti pieni di 
pensiero. Ma 
quando, rotta. 
la rigida e ste- 
rile tradîzione 
bizantina, e sot- 
to l'impulso di 
una duplice e- 
Fig. 30. Demostene del Museo Vaticano. (ediz. Moscioni). saltazione, po- 
litica e religiosa, l’ideale espressivo tornò ad infiammare 
Giotto e la sua scuola; quando per una vigorosa riscossa degli 
animi la linea romana triontò di nuovo sulla ogiva nor- 
manna e tornò potente l’ aspirazione verso la bellezza 
plastica del paganesimo, si vide allora, anche sulle tele, 
sui muri e sui marmi, palpitare nuovamente la vita. 
Nella iconografia delle Catacombe , nei mosaici e 
nelle madonne bizantine, ogni sorta di espressione è po- 
verissima. Nell'arte dei Senesi, di Cimabue e poi di 
Giotto, dell’Angelico, di Botticelli, di Filippo Lippi, del 


, 
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Pinturicchio, come pure nelle Madonne di Luca della 
Robbia troviamo espressioni emozionali tenui ,. delicatis- 
sime, ma povera la, espressione intellettuale. Si tratta di 
atteggiamenti e di figonomie che esprimono quasi inva- 
riabilmente uno stato di attenzione interna di grado as- 
sai lieve, ed è perciò che da quelle Madonne spira una 
aria di calma e quasi d’inconsapevolezza. Nulla ne1 volto 
esprinie interessamento per ciò che accade d’intorno; nep- 
pur l’ombra dello sforzo e del lavoro mentale. Anche 
in molte Madonne di Raffaello, del Francia (Galleria di 


Monaco), del Correggio non traspare che la espressione fi- 


nissima di una condizione interna di serenità e di pace. 

Vi è infatti in tutta l’arte cristiana, come nell’arte 
greca del periodo classico, la tendenza ad attenuare l’ e- 
spressione delle forti emozioni. Anche l’espressione del 
dolore fisico si vuol sempre rendere in forme discre- 
te; quasi direi che gli artisti voglidno esprimere nei 
volti delle figure l’ astrazione delle emozioni più che 
le emozioni stesse coi loro netti caratteri anatomo-fisio- 
logici. Servano di esempio le figurazioni di Cristo in 
Croce e di S. Sebastiano. In essi il dolore è cristia- 
nizzato, cioè . fuso colla rassegnazione e colla gioia di 
soffrire, che è del dolore una emozione antagonistica. 
Del resto è un canone estetico sostenuto dal Winkelmann, 
che la bellezza trovi la sua più perfetta espressione nella 
calma assoluta. Da ciò ne viene, che quando i pittori di 
soggetti religiosi tentarono la pittura profana, portarono 
nelle figure la stessa dolce espressione di tenerezza e di 
pace, ovvero caddero nell’artificioso ed anche nel grotte- 
sco. Chi non conosce l’aria grottescamente feroce dei sol- 
dati nei quadri di Fra Angelico? 

Cambia invero di carattere l’arte ed anche la pit- 


| tura religiosa in chi nel Rinascimento e nel. sec. XVI 
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seppe presentire forme estetiche più consentanee al con- 

cetto e al senso moderno della vita. A non dire di 
qualche Madonna del Mantegna, del Giambellino o di 
altri, pensiamo a Nicola Pisano e Donatello; le loro Ma- 
. donne presentano movenze attentive del capo di una ve- 
rità sorprendente. Nella Madonna di Giov. Pisano alla 
cattedrale di Prato e nell’ altra del Pisano stesso al Cam- 
posanto di Pisa, perfino il Bambino assume una espressione 
intellettuale. Così nella Madonna di Michelangelo del Museo 
«Nazionale. di Firenze, la fisonomia e la movenza esprimono 
più pensiero che sentimento: troviamo in esse i caratteri 
mimici dell’attenzione visiva. 

‘Se. però l’espressione intellettuale è per lo più in- 
| ia Madonne e nei Santi dei quattrocentisti, 
non si può dire che essa ‘manchi in tutta la pittura re- 
ligiosa dell’epoca. Sandro Botticelli, per esempio, che ac- 
canto a volti pieni di calma ne ha molti esuberanti di 
vita e di movimento, esprime sovente l’attenzione dando 
alle figure la bocca semiaperta e un grazioso atteggia- 
mento del capo; non accentua però quasi mai l’ espres- 
sione colle pliche della fronte. Pose attentive piene di 
espressione ci ha dato fra Filippo Lippi p. es. nel S. Gio- 
vanni Battista ed in altri Santi (Galleria Nazionale di 
Londra) e in alcune figure della Incoronazione della 
Vergine (Galleria antica e moderna di Firenze) e del- 
l’altra Incoronazione che si ammira nella cattedrale di 
Spoleto. 

Raffaello mentre seppe dare un’impronta così cele-. 
stiale alle sue Madonne, spesso raffigurò in posa di at- 
tenzione i Santi che mise ad esse d’intorno. Quasi sem- 
pre essi esprimono attenzione visiva, talora mista a sor- 
presa o a meraviglia, sempre insieme alla dolcezza delle 
gioie mistiche. Maj Raffaello profuse le espressioni mi- 


. — 121 — 


miche attentive più diverse nella « Disputa del Sagra- 
mento », nell’ arazzo « S. Paolo nell’ Areopago », nella , 
« Scuola di Atene». Nelle figure della Disputa si ammirano 
tutti i gradi dell’attenzione. Nel S. Paolo abbonda la mi- 
mica dell’ attenzioné uditiva, ma non difetta nemmen 
quella dell’attenzione interna in quelle figure, che sem- 
brano riflettere in segreto alle parole pronunciate dallo 
apostolo. Nella Scuola di Atene .si trovano raffigurati n nei 
volti, nei gesti e nelle pose delle numerose figuno, stgtti\ 
i gradi e tutte le forme di attenzione. In; cata grane > N 
mimica del pensiero, puro, per quanto 6; assolo, DEE 
denza affettivi. Come nelle figure della Trian Y 
sorpresa e di paurosa meraviglia , così nella, Stuola® di 
Atene dominano le pure espressioni mimiche del pen- 
siero. L’esame di questi capolavori dell’ arte mostra al- 
tresì un fatto assai importante per la fisiologia, che cioè 
la mimica faciale delle figure in attenzione visiva non 
diversifica punto da quella delle figure in posa di sor- 
presa e di ammirazione; in queste è raggiunto l’ effetto 
emozionale quasi esclusivamente colla aggiunta del re- 
lativo atteggiamento nel corpo e negli arti superiori, im- 
primendo cioè in tutta la persona un vivace movimento, 
a tutto il corpo una animazione visibile. 

In Rubens è anche frequente l’espressione mimica 
intellettuale, p. es. nel disegno del busto di Carneade e 
in qualche ritratto. A ogni medico è nota la famosa 
« Lezione di Anatomia » di Rembrandt, nella quale si 
veggono pose e atteggiamenti in attenzione visiva e u- 
ditiva di una verità e di una efficacia sorprendenti. 

A proposito del ritratto, è facile notare che anche 
nella pittura accade ciò che si avvera nella fotografia: i. 
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‘ritratti non esprimono quasi ;:mai concentrazione di pen- 
siero od osservazione, e difatti l’.attendere intensamente 
può considerarsi,'al dire del-Ribot, come una condizione 
individuale eccezionale. Meno rara è l’attitudine medi- 
tativa, ma per lo più i ritratti presentano una mimica 
povera: il pittore cerca la rassomiglianza del soggetto in 
posa, il che equivale a dire, nel più abituale atteggia- 
mento del corpo e dello spirito, e si contenta d’infondere 
nel ritratto la vita e il carattere del soggetto, ritraendone. 
con esattezza le linee, animandone gli occhi e ponendo i 
poi studio nel colore. Meravigliosi i ritratti dipinti dal 
Tintoretto e dal Tiziano. Ma vi sono naturalmente non. 
poche eccezioni. Per esempio il ritratto del Dottore Van 
Thulden di Rubens (Pinacoteca di Monaco), nel quale si 
nota che gli angoli esterni delle sopracciglia sono rigl- 
‘ zati, gli occhi accomodati per l’infinito, la bocca è chiusa, 
e si indovina come una contrazione dei muscoli masseteri, 
| che dà alla fisonomia una espressione di vigore e di 
leggero sforzo. Il ritratto esprime nel modo più efficace 
uno stato di attenzione interna, di forte meditazione. 
E per venire ad opere più moderne, nel famoso La 
Mennais del Calamatta è espresso mirabilmente lo sforzo 
attentivo. Il ritratto di Nietzsche dello Stoeving, che Si 
vedeva a Venezia nel 1897, esprime nel modo fisiolo- 
gicamente più vero e completo l’ attenzione sensoriale e 
il pensiero profondamente indagatore. -Anche il ritratto 
di Meissonier di V. Gemito (Galleria d’arte moderna, Ro- 
ma) mi sembra felicissimo per la espressione intellettuale 
grandiosa, che gli deriva appunto dalla esatta modella- 
tura della mimica attentiva. Esempio non meno felice di 
quanto sia utile ‘nel ritratto l’ accoppiare al sentimento 
artistico la conoscenza fisiologica della mimica faciale, a 
me pare anche il Vallauri di P. Canonica. 
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Del resto è il soggetto che suggerisce all'artista l’at- - 
teggiamento. Come le pose emotive abbondano nell’arte 
greca decadente e nella pittura eroica e militare, le pose 
| mistiche nella pittura religiosa, così le pose attentive nel- 
l’arte fiamminga, nei quadri di genere, nella raffigura- 
zione. artistica della vita quotidiana. Un Santo lo si raf: 
figurerà «in posa mistica, un guerriero in posa emotiva, 
uno scienziato in attenzione e in pensiero. Pur tuttavia 
vi sono delle eccezioni. Napoleone vien. modellato quasi 
sempre in posa attentiva, sia in osservazione, sia in 
meditazione. L’ aggiunta di una lieve espressione di 
orgoglio o di malinconia a quella del pensiero, caratte- 
rizza i ritratti di Napoleone glorioso o di Napoleone 
vinto. Quanto pensiero nel Napoleone di Vela! Eppure 
là l'eroe è rappresentato nel suo esilio e vicino alla 
morte; il dolore fisico e il ricordo della immane sven- 
tura non valgono a torre dal suo volto i segni fisiolo- 
gici rivelatori di un attuale esercizio dell’ attenzione. 
Un’ ultima osservaziohe che m’è stato assai agevole 
di fare è questa, che nell’ arte, salvo in alcuni ritratti, 
la mimica attentiva è sempre simmetrica; eppure abbia- 
mo visto come, nel vero, la mimica asimmetrica Sia as- 
sai più frequente. Nè credo che la disposizione simme- 
trica delle pliche cutanee, frontali e perioculari riesca più 
espressiva ed efficace; credo piuttosto’ il contrariò. 


Rinuncio all’idea di gettare uno sguardo, anche ra- 
pidissimo, nella letteratura classica e moderna, per ve- 
dere quale sia il tipo della mimica del pensiero più co- 
munemente descritto dagli artisti della penna, e in ispecie 
dai poeti. Andrei troppo lungi dal mio proposito. Tuttavia 
finirò questo capitolo riferendo la breve descrizione che 
dà Plauto, nel Soldato millantatore, di un, personaggio 
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assorto in una operazione mentale. È Palestrione, che sta 


imaginando un tranello per gabbare il famigliare Scele- 
dro e il Soldato. Il vecchio Periplecomeno, che si è ri- 
tirato in un angolo, ‘osserva l’atteggiamento e i gesti di 
Palestrione. Così egli dice : 


« Quaere : ego hinc abscessero abs te huc interim .. illuc 

sis vide 

‘« Quem ad modum adstitit severo fronte curans, cogitans. 
« Pectus digitis pultat: cor credo evocaturust foras, 

« Ecce avortit nisus; laevo in femine habet laevam ma- 


« Dextera digitis rationem computat; ferit femur 

« Dexterum, ita vehementer eicit: quod agat aegregsub- 
petit. 

« Correpuit digitis: laborat: crebros commutat status, 

« Eccere autem capite nutat: non placet ‘quod repperit, 
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« Ecce autem aedificat: columnam mento suffigit suo » (1) 


Ho voluto riferire questo esempio non solo perchè 
è molto men conosciuto che i soliti passi tolti da Virgilio, 
da Dante, ovvero dal teatro classico contemporaneo, ma 
principalmente perchè Plauto , in brevi tratti, descrive 
nel suo personaggio la mimica. intellettuale in due mo- 


(1) M. Acci PLauti: Miles Gloriosus. Act. II, verso 202 e segg. 
Ediz. critica di Enrico Cocchia. Torino 1898. Eccone ora la tradu- 
zione, molto impert.tta però e di nessuna efficacia, in confronto 
dell’originale latino. « Pensaci su: frattanto io me ne starò in di. 
sparte. Guarda come si è piantato là (Palestrione) con fronte cor- 
rugata, riflettendo e pensando. Si picchia il petto colle dita, cre- 
do che ne voglia cavar fuori il cuore. Guarda come si volta: ha 
la sinistra al fianco, si batte l’anca a destra, si consuma nell’ima- 
ginare il da farsi. Fa scoppiettare le dita, smania e muta spesso 
di atteggiamento. Ah! dimena il capo, come se non gli piacesse 
l'espediente trovato... Ecco, or ora edifica, si è puntellato il men- 
to come su una colonna». 


num, 
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menti diversi ed entrambi per noi interessanti. Difatti, 
Palestrione comincia col fissare la sua attenzione interna 
e perciò egli s'immobilizza—adstitit —e corruga la fronte 
—severo fronte; subito dopo però, egli rivela nella mimica 
la ricerca sottile, ma ansiosa, del tranello : ecco le irra- 
diazioni mimiche del tronco e degli arti, le quali, come 
diceva Darwin, indicano la meditazione perplessa e 
sono una esagerazione della mimica della ricerca mne- 
monica. In questo secondo tempo l’elemento affettivo si 
mischia esuberante nel lavoro mentale. In fine Palestrio- 
ne si immobilizza di nuovo; è il momento in cui egli 
edifica — aedificat. La ricerca ansiosa è passata, la mi- 
mica intellettuale torna al suo stato più puro e differen- 
ziato... adstitit et dulice et comoedice (verso 215). 


. Sintetizziamo ora in poche conclusioni, quanto ho 
esposto in questo capitolo. 
1°. La mimica intellettuale apparisce nell’ uomo 
adulto abbastanza differenziata dalla mimica emotiva. Il 
differenziamento è maggiore nei lavoratori del pensiero, 
in quelli individui, cioè, più abituati all’esercizio dell’at- 
tenzione cosiddetta volontaria. 
2°. Si può dire in un certo senso che la mimica 
intellettuale ha nell’ uomo adulto un organo proprio ; è 
questo il Centro mimico attentivo, situato nella faccia 
superiore. 
3°. L'attività di questo Centro non è sempre bi- 
laterale e simmetrica, spesso è asimmetrica. 
4°. Variabile è l’intensità di azione del Centro mi- 
mico faciale nell’ esercizio dell’attenzione; nella maggior 
parte però degl’ individui è debole. Nei lavoratori del 
pensiero abituati per l'indole delle loro occupazioni a un 
$ adattamento forzato dell’organo visivo, la intensità di a- 
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zione del Centro mimico, è, in generale, più forte; nei 
lavoratori dei campi, negli analfabeti, invece, più debole. 
5°. Frequentissime sono le rradiazioni mimiche 
faciali: una irradiazione mimica assai comune è quella 
che si manifesta nei muscoli periorali—irradiazioni nella 
zona mimica orale. E qui giova fissare subito un raf- 
fronto. Vedemmo già come negli animali superiori, i quali 
non posseggono un vero Centro mimico attentivo, sia co- 
mune l’attività della zona mimica orale nell’esercizio del- 
l’attenzione. 
6°. Le irradiazioni mimiche sono molteplici e su- 
biscono grandi variazioni individuali. Esse rivelano so- 
vente l’accentuarsi dell’elemento affettivo nello stato di 
attenzione. 
‘7*. Alcune irradiazioni mimiche nel tronco e ne- 
gli arti rappresentano variazioni estreme individuali della 
‘ mimica intellettuale umana: esse stanno al confine della 
anomalia. Qualunque sia la spiegazione che possa darsi 
di queste strane irradiazioni, giova notare questo raf- 
fronto: negli animali, nei quali, come si è detto, manca 
i un Centro facio-mimico dell’attenzione, questa si manife- 
i sta con l'impegno funzionale della muscolatura del tronco 
; e degli arti: gli animali attendono non solo col capo, 
ma con tutto il corpo. Il qual. concetto integra 1° altro 
esposto nella conclusione 6°. 
8°. La mimica dell’attenzione sensoriale e della 
interna è essenzialmente di Tipo visivo. La mimica vi- 
siva viene trasportata nell’ esercizio degli altri sensi e 
dell’attenzione .interna, quantunque ciò non sembri avere 
alcuna utilità. 
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Cap. VI. 


La mimiea del pensiero concentrato 
e del pensiero diffuso. 
. La intensità della concentrazione attentiva può es-' 
sere, naturalmente, di varî gradi, e ciò dipende, secondo 
la psicologia classica, dal maggiore o minor grado di vo- 


lontà che vi s’impiega. Io non sono precisamente di 


questo parere, e perciò preferisco evitare la spinosa que- 


stlone. 
Col dire semplicemente pensiero concentrato e pen- 


siero diffuso, non intendo in alcun modo indicare il 
grado di volontà impegnato nel lavoro psichico o sen- 


soriale, affermo invece solamente un dato. ohiettiva e. 
cioè.-la presenza. 0.ineno di un adattamento attentivo vi- 


sibile e, fino a un certo punto, fisiologicamente misu- 
rabile. 


È naturale che la espressione mimica sia differente 
nello ° zione e in quello di_ diffusione, 


per così dire, del pensiero; inquantochò nel primo caso 
il soggetto è in isforzo di adattamento, nel secondo è in 
una specie di passività. Nella concentrazione i gesti e gli 
atteggiamenti sembran partire dalla periferia e, conver- 
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gere. verso il centro della faccia: si ha una mimica con- 
centrica; tipo: la meditazione. Nella diffusione. i gesti e 
gli atteggiamenti mimici sembrano essere invece centri- 
fughi; tipo: la così detta area distratta. 


I. PENSIERO CONCENTRATO. 


b Sì, l’attenzione sensoriale che la interna, quando rag- 


: ‘giungano il grado di vera concentrazione, sono accom- 
; i da un’attività mimica considerevole. 


Giova precisare alcuni dati su tale proposito, ed io 
I facoîo basandomi esclusivamente sopra osservazioni 
personali. 

Nel pensiero concentrato , spesso appare intensa la 
azione del centro mimico della faccia superiore. Non di 
rado però si ha pure l'assenza di pliche alla fronte e 
alle palpebre , mentre tutta la muscolatura della faccia, 
e specialmente anzi quella della faccia inferiore , rivela 
uno stato di caratteristica ipertonia. Secondo le mie 0s- 
servazioni, prevale questo secondo tipo nella meditazio- 
ne: ed è appunto siffatta rigidità del volto che distingue 
la meditazione dal sonno, in cui si ha risoluzione mu- 
scolare e conseguente abbassamento della mandibola. Nel- © 
l’arte è facile vedere espressioni di raccoglimento interno 
senza accentuata emozione di dolore o di piacere, carat- 
terizzate da chiusura, ma non spastica (e quindi assenza 
di pliche nel campo dei muscoli orbicolari) delle rime 
palpebrali e dell’orifizio boccale. 

I varî tipi mimici del pensiero concentrato stanno 
secondo me in rapporto : 

a) colla natura dell'oggetto. Nella concentrazione 
sensoriale il muscolo frontale è quasi sempre in forte 
attività, e in genere prevale l’azione del centro mimico, 
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mentre nella concentrazione interiore si ha l’ azione del 
muscolo orbicolare delle palpebre e del sopracciliare, o 
isolata 0, più spesso, associata a quella sinergica di ta- 
luno dei muscoli mimici della faccia inferiore; 

b) colle abitudini del soggetto. È certo. che cpegli 
individui abituati alla riflessione e na meditazione > 
ilntaiane più espressiva che negli altri: : pi > > ca 

+ c) col grado d’intensità concentratfrà;. ‘Ho, & he; £ 


turalissimo; risulta tuttavia dalle mie ssp azioni Phat, | 


un rapporto esattamente proporzionale trade Ateo 


della concentrazione e quella dell’espressione Yuaieità non. 


si ha che nei soggetti poco abituati alla riflessione. Chi 
ha l'abitudine del pensiero può concentrarsi anche forte- 
mente, pur mostrando sul volto contrazioni muscolari as- 
sai discrete. e 

Se nel pensiero ‘concentrato si ha non di rado, una 
espressione vuota di emozione, non bisogna dimenticare 
però che, molto spesso, dalla. mimica traspare abba- 
stanza chiaramente nel pensatore e nel contemplativo 
uno stato sentimentale spiccato. 


Yi ha un _pensiero concentrato a tinta ‘edonica e uno . 


a tinta spiacevole. Gli dèi giapponesi, per: esempio, ven- 


gon rappresentati in genere come assorti in meditazione 


sorridente; così parecchi Santi cristiani. Non è men 
frequente però una espressione di fine tristezza, di una 
calma sottilmente melanconica in altri Santi o in filosofi 
rappresentati dall’artista in atteggiamento di pensiero. A 
questo proposito però la esperienza mi ha insegnato’ a 
non cadere in un equivoco. Non si deve prendere la 


. fondamentale espressione. fisionomica «individuale che na- 


turalmente non lascia di apparire anche nell’attività mi- 
mica della concentrazione, per una espressione emotiva, 
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concomitante la concentrazione stessa, legata cioè alla na- 
tura dell’oggetto. È indubitato che si danno fisonomie 
‘dalla espressione staticamente triste od euforica; orbene, 
in questi casi la mimica di concentrazione — fenomeno 
transitorio — non trasforma la espressione fisionomica fon- 
damentale, anzi può accentuarla, ma non per questo si 
giudicherà che la concentrazione per se stessa è a tinta 
edonica ovvero dolorosa. 

La inimica del pensiero concentrato si può studiare — 
in tutta la sua multiforme espressione nei mistici, giac- 
chè questi in tutti i tempi e ‘in tutti, i luoghi posero 
un sommo studio per potersi concentrare in una visione 
o audizione interiore. 

Se nel periodo di sviluppo, che va col nome di 
x ipurificativo 0 puriativo, il mistico mostra nella sua 
:.*mimica tutta la lotta e tutti i terribili contrasti in- 
‘teriori (mimica emotiva), negli altri, chiamati #U/umina- 
tivo ed unitivo, mostra la mimica del pensiero concen- 
trato in una sola idea, sia essa uno degli attributi di 
Dio o di Brahama, sia un versetto del Corano o della 
Bibbia, sia -la visione mentale di uno dei momenti della 
passione del Cristo. Nè si può opporr= che nella con- 
templazione mistica e nell’ orazione si tratti solo e sem- 
pre di una mimica emozionale. Chi prega ha sì una e- 
levazione del sentimento, ma i direttori di spirito distin- 
guono appunto nell’ orazione tre momenti, e cioè la 
considerazione, l’affetto, la risoluzione, i quali ci rap- 
presentano l’attività , per dir così isolata o almeno pre- 
ponderante, dell’attenzione pura, del sentimento e della 
volontà. È vero che l’orazione pei SS. Padri non è che 
l’amore di Dio, « un gemito inenarrabile formato dallo 
Spirito Santo nel fondo del nostro cuore », come la de- 


— 31 


finisce un asceta (1); ma S. Bernardo spiegò assai chiara- 
mente nel Trattato De Consideratione quanto nell’ora- 
zione, e in gènere nella pietà, debba aver parte l’appli- 
cazione, l'esercizio puro e semplice dell’attenzione (2); e . 
S. Francesco di Sales ammoniva che la contemplazione 
è «una semplice e permanente attenzione dello spirito 
alle cose divine ». | 

Io qui prendo appunto di mira un momento della 
contemplazione, vale a dire il concentramento dell’ at- 
tenzione sopra l’ oggetto. 

I libri mistici parlano tutti a lungo della necessità 
di concentrare l’attenzione e dei modi di vincere le di- 
strazioni sopravvenienti nel momento della meditazione. 
S. Agostino (Sermone sul Salmo 85) confessa a Dio la 
sua mobilità di attenzione : «< ex aègritudine defluo » e 
a Lui sì volge supplicante: « Cura et stabo, confirma et 
firmus ero >». | 

La celebre Mad. Guyon, nel dare le norme per fare 
orazione, raccomanda: «il faut s’arréter doucement sur 
‘quelque pensée substantielle non avec raisonnement, mais 
seulement pour fixer l’esprit ». 

S. Teresa, che fu certo una malata, ma, come nota 
una forte scrittrice nostra, « non una frenetica, una in- 
vasata... e che fu pure un’anima bella, sincera, salda, 
pensosa, osservatrice »; S. Teresa descrisse esattamente 
e con piena sincerità, le difficoltà da lei incontrate nella 
concentrazione del pensiero durante la orazione. Giova 
riferire alcuni passi dei suoi scritti (3) che, secondo me, 


(1) CHantERESME: Trattato della orazione, tradotto dal P. Alessan- 
dro Pompeo Berti Lucchese, Venezia 1786, parte II, pag. 265. 

(2) Cfr. CHANTERESME: Loc. cit.: parte II, pag. 348 e segg. 

(8) Opere spirituali della Santa Madre Teresa di Gesù, etc. di- 
vise in due tomi, in Venetia 1690. 
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contengono documenti assai più interessanti per quella 
che il Flournoy (1) ha chiamato Psicologia religiosa 
che non per la psichiatria. di 
« Il martedì dopo 1’ Ascensione, essendo stata un 
| « pezzo in orazione, dopo essermi comunicata, stavo con 
« pena perchè mi divertivo di maniera che non potevo 
« fermarmi in una cosa, onde mi lamentavo col Signore 
« della nostra miserabile natura (2) ». E in altro luogo 
« aggiunge : i 
« Io stetti più di quattordici anni, che non potevo 
« pur meditare, se non era anco leggendo. Molte per- 
«sone si troveranno di questa fatta, ed altre che nè aiu- 
« tandosi colla lezione, potranno meditare.... Vi sono 
« immaginative e pensieri tanto leggieri ed incostanti 
« che non possono fermarsi in una cosa, ma sono sem- 
« pre inquieti e volubili.... Io conosco una persona assai 
« vecchia e di molto buona vita, la quale spende molte 
« ore in orazione vocale, nella mentale non v'è ri- 
« medio... (3). » 
Ed altrove ancora: | 
« Si trovano alcune anime ed intelletti tanto di- 
« sordinati e confusi come certi cavalli sboccati, che 
« non c'è chi li faccia fermare, vanno or qua or là con 
«una continua inquietudine... (4) » 
* Nel Castello intervore la santa ci dice di aver trion- 


. 
£ 


(1) Ta. Frournor: Les principes de la Psychologie réligieuse , in 
Archives de Psychologie, dicembre 1902. L’A., come anche altri psi- 
cologi, combatte quei medici che considerano senz’ altro tutti i 
mistici come pazzi o degenerati. 

(2) Opere spir. cit. Vita della S. Madre Teresa di Gesù, additio- 
ni, pag. 149. 

(3) Op. sp. cit. Cammino di Perfettione, cap. XVII, pag. 182. 

(4) Op. sp. cîit.' Cammino ete., cap. .XIX| pag. 185. 
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fato di tutti gli ostacoli per concentrare il suo spirito 
nella orazione: 

« E non sarà cosa che il Signore abbia vali o 
« darmi questo mal di testa, perchè io meglio l’intenda, 
«imperocchè con tutto lo strepito che vi porto non mi 
«impedisce l’ orazione, nè l’attendere a quello che sto 
« dicendo, ma se ne sta l’ anima molto intera nella sua 
« quiete, amore, desideri e chiaro conoscimento. Or se 
« nella cima della testa risiede la porzione superiore 
« dell'anima, come non la turba ? Questo non lo so, ma 
«so che è vero quello che dico. Quando l’orazione non 
« è con sospensione, allora la turba e le dà pena, ma men- 
« tre dura in quella, non si sente mal veruno. Troppo 
«gran male sarebbe, se ia per questo impedimento lascias= 
«si affatto l’orazione (4). » 

S. Ignazio di Loyola nei suoi Esercizi spirituali 
tratta (2) anche lui di queste lotte interiori, che sono 

inevitabili nei primi periodi del perfezionamento spiri- 
tuale. Nell’annotazione sesta dice: «cum sentit ei, qui 
exercetur, nullas incidere spirituales motiones in anima... 
neque eum agitari variis spiritibus.... » Anzi il mancare 
di queste agitazioni interne non è buon segno, dicono 
i commentatori del Loyola. 

Ma i mistici di tutti i tempi, dai filosofi indiani a 
Plotino e Swedenborg, da Hugues de Saint-Victor ai mo- 

‘naci del Monte Athos e ai teosofi occidentali, si studia- 
rono sempre a dar norme per ottenere la concentrazione 


(1) Op. Sp. cit. Castello interiore, Mansioni quarte, Cap. I, pa- 
gina 251. 

(2) S. P. IGNATII DE LoyoLa: Exercitia ‘spiritualia versio litteralis 
ex autographo hispanico nobis illustrata, auetore s P. JOHANNE 
RoorHan: Augustae Vindelicorum, 1887. 


— 134 — 


del pensiero, vincere le distrazioni ed evitare lo SCorag- 
giamento del discepolo orante. 


Sentiamo di nuovo S. Teresa, che così si esprime 


nel (ammino di perfexione: « Parimenti è buon rime- 
« dio pigliare un buon libro volgare per raccogliere il 
« pensiero e venir poi a bene orare vocalmente ed a 
« poco a poco andare avvezzando l’anima con piacevo- 
« lezze e lusinghe artificiose per non'ispaventarla (1) ». 
E poco più oltre (2): 

« Perciocchè ritirata quivi con se medesima può 
« pensare nella passione ed in rappresentare il figliuolo, 
«ed offerirlo al padre e non istancare |’ intelletto con 
«andarlo cercando nel Monte Calvario o nell’orto o alla 
« colonna. Quelle che in tal maniera potranno rinser- 
« rarsi in questo picciol cielo della nostra anima dove 
« sta colui che lo creò e la terra ancora, e 8’ avvezze- 
«ranno a non mirare nè a stare dove si distraevano 
« questi sensi esteriori, credano che camminano per ec- 
« cellente strada ecc. perchè ha voluto il Signore che 
« per quel tempo che s’è fatta orazione , abbia meritato 
« l’anima, e la volontà di stare con questo dominio, che 
«in far solo un cenno, e non più, di volersi raccorre, 


« l’obbediscano i sentimenti, e si ritirino a lei. E se ben 


: dopo tornano a uscire, gran cosa è nondimeno, che 
« già sieno arresi, perchè escono come schiavi e sog- 
«getti, non fanno quel male che prima avrebbero po- 
« tuto fare: e in tornando la volontà a ai ven- 
«gono con maggiore prestezza , finchè dopo molte di 
«queste entrate dell’anima in se stessa, già si compiace 


(1) Op. Sp. cit. Cammino di Perfettione, cap. XXVI, pag. 199. 
(2) Cap. XXVIII, pag. 201 a 202. 
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«il Signore che si rimangano del tutto in contempla- 
«zione perfetta. » 

S. Ignazio (1) dà norme anche più particolari:... « in 
« contemplatione vel meditatione de re vis: ut est 
« contemplari Christum Dominam nostrum, qui visibilis 
« est, compositio erit videre visu imaginationis locum 
« corporeum ubi reperitur ea res quam volo contempla- 
«ri. Dico locum corporeum, ut v. g. templum vel mon- 
« tem, ubi reperitur Jesus C. vel Domina nostra juxta 
« id quod contemplari volo. In meditatione de re 27v%- 
« stili... compositio erit videre visu imaginationis et 
« consulerare animam meam esse in hoc corpore... tam- 
«quam carcere inclusam.... » 
.» _—. Ignazio stesso precisa dei particolari nei res 
modi orandi (2). 

Egli dice:... « antequam intrem in orationem quie- 
« scat paululum spiritus, sedendo vel ambulando »... Per 
lui il secondo modo di orare consiste nel contemplare il 
significato delle singole parole dell’ orazione... « genibus 
< flexis, vel sedens... tenendo oculos clausos vel defixos 
« in unum locum, neque huc illuc eos movendo, dicat: 
« Pater, et consistat in consideratione hujus vocis tam-! 
« diu quamdiu invenit significationes varias, cliinaitad 
« nes... et eodem modo faciat in quavis voce orationis. » 
Il terzo modo di orare consiste « ad quemlibet anhelitum 
« (seu respirationem) » dire una parola dell’orazione che 
si recita, «ita ut una sola vox dicatur inter unum 
anbelitum et alterum » ; e nell'intervallo fra un respiro 
e l’altro si rifletta al significato della parola o alla pro- 


(1) Op. cit., Bxercit, primum. T. Hebdomada, pag. 82. 
(2) Op. cit, p. 225. 
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pria pochezza ecc. È detta questa maniera di pregare 
orazione ad mensuram. 
Chi non ricorderebbe a mea proposito quei mi- 
Stici indiani che per concentrarsi, ripetono continuamen- 
te il monosillabo Vum, ovvero trattengono il respiro ? 


Vi ha dunque una tecnica_ per ottenere il concen- 
‘ tramento del pensiero, tecnica che troviamo esposta più 


o meno minutamente e nei mistici cristiani e negli in- 
diani, in S. Giovanni della Croce, S. Ignazio, S. Fran- 
cesco di Sales, cone nei Yoghis. Patanjali ha descritti 
con minuziosa cura i metodi per ottenere l’ astrazione 
mentale (‘’ramazama) necessaria, per porsi in concen- 
trazione e meditazione (Pratyahara e Dharana). Ana- 
loghi procedimenti vengon oggi ripetuti dai teosofi (1) 
e da certi cultori della psicoterapia e dell’ipnotismo. Non 
ha guari, Adele Maria Rique, parlando di un nuovo si- 
stema di psico-fisico-coltura (i nomi non formano una 
differenza), dava norme pratiche circa le varie posizioni 
che il corpo deve assumere perchè la mente si orienti 
più ‘verso una idea che un’altra. 

Certi atteggiamenti del volto e del corpo, praticati 
dai Yoghis allo scopo di concentrarsi, come il Trataka 
ossia la contemplazione della punta del proprio naso e 
dello spazio intersopracciliare, il Paducasana, una delle 
pose mistiche più conosciute e più raccomandate del 
Yoga ecc. si riallacciano al famoso Cong-Fou. Questo 
difatti è l'insieme appunto degli esercizi fisici, —in gran 
parte simili alla ginnastica svedese !— dei singolari e 
difficili atteggiamenti del tronco, degli arti, degli 'vcchi, 


(1) Cfr- A. P. Sinnet: Ze monde occulte, nouvelle édition. Paris, 
1901; e le opere di Madama BLawarsKi e di-Mad:0OAnnie Besant. 
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della lingua, e delle varie maniere di regolare la respi- 
razione, in cui si tengono i bonzi Tao-Seé a scopo te- 
rapeutico, ma in fondo, per-dirigere in un determinato 
senso la propria altonizione juterna. Gli atteggiamenti 
della meditazione mistica sono diversi e, come ho già 
detto, si differenziano non poco a Lognda del grado 
della concentrazione : rivelatori di una calma perfetta, 
quasi di una sospensione della coscienza e di qualsiasi 
lavoro cerebrale, nell’ estasi vera e completa; non molto 
diversi da quelli che di solito osserviamo nel momento 
della creazione artistica, nella comune orazione mentale 
e nella meditazione astratta. 

Nelle figurazioni artistiche della contemplazione mi- 
stica, gli arti superiori spesso si veggono abdotti , come 
sul punto di abbracciare; gli arti inferiori ora sono rigida- 
mente estesi, ora sono genuflessi ; il tronco ora rigida- 
mente eretto, ora forzatamente ripiegato su se stesso; il 
capo ora sollevato in alto, ora chino fino sul petto. Nei 
contemplativi la fronte spesso la vediamo spianata e gli 
occhi spalancati, mentre la bocca è semiaperta colla man- 
dibola cadente, ora invece appaiono le pliche frontali c- 
rizzoniali e verticali, le palpebre sono increspate e la 
bocca è chiusa fino anche a prendere l’atteggiamento di 
bacio. In quanto agli occhi, ora sono lanciati verso il 
cielo (régard ravi dei francesi), ora invece sono rac- 
colti in basso, ovvero vagano nel vuoto accomodati per 
l'infinito. Le differenze insomma sono spiccatissime a 
seconda del grado di concentrazione e fors’anco a seconda 
delle disposizioni individuali. 

Il celebre S. Antonio di Domenico Morelli mostra 
rigidità della nuca ed occhi fisi verso l’alto. Ha, è vero, 
le braccia spasticamente addotte e traspare in tutti i 
segmenti degli arti superiori la contratturace in tutta la 
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, persona l’atteggiamento concentrico; ma i muscoli. mi- 
mici della faccia sono in risoluzione, la bocca è semia- 
perta, la mandibola rilasciata. Questo antagonismo, men- 
tre riesce singolarmente espressivo, c’insegna che anche 
nei gradi massimi di concentrazione attentiva vi possono 
essere differenze mimiche assai spiccate. Difatti nel la- 
voro mentale intenso ora può prevalere l'irritazione delle 
zone motorie della corteccia cerebrale (tipo spastico), ora 
lo esaurimento e quindi i segni di diminuita innerva- 
zione motrice (tipo paralitico). 

In altri casi la ‘contemplazione è accompagnata da 
una espressione motrice quanto mai attenuata, che dà 
all’ individuo un’ aria di calma, come si dice, celestiale. 
Si confronti, ad esempio, il «S. Antonio » del Morelli col 
« Cristo tentato » dello stesso autore. In quello i segni 
dello sforzo; -nel Cristo la più perfetta serenità derivan- 
te appunto dalla giusta tonicità dei muscoli della faccia 
e del corpo intero. E poi chi non ha presente tutti ica- . 
polavori dell’arte religiosa ? Là, come ho già notato nel 
capitolo antecedente, anche la mimica del pensiero con- 
centrato viene idealizzata e resa cristianamente. Le Ma- 
donne e i Santi in meditazione, hanno tutti un’ espres- 
sione di calma profonda. 


II. PENSIERO DIFFUSO. 


Il pensiero diffuso è caratterizzato .da.. un. minimo 
di _sforzo, e se si considera che per definizione esso non 
contiene che un minimo di elementi affettivi, si com- 
prenderà di leggieri come debole ne debba Ln la. mi- 
. mica. 

Ma sotto il nome di pensiero diffuso io comprendo 
una serie di stati attentivi, che dobbiamo determinare, 
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se non fosse altro, per mostrare i punti di passaggio che - 
lo uniscono al pensiero concentrato. 

Dall’attenzione naturale di grado leggero, quale noi 
senza affaticarci e senza commuoverci, diamo agli og- 
getti di giornaliera osservazione, manifestiamo nella or- 
dinaria conversazione e nelle abituali occupazioni, si va 
al così detto pensiero distratto (pensiero diffuso propria- 
mente detto), allo stato di fantasticheria, di réverie, a 
quelli che furon detti da Freud e Mibius stati ipnoidi, 
e infine alla estasi. 

Simili condizioni dell’ attenzione decorrono invero 
con scarsissimo interessamento dell’ animo e con assenza 
assoluta di sforzo; anzi sono caratterizzati da una singo- 
lare quiete degli affetti e della intelligenza, che molto si 
somiglia allo stato di subcoscienza e di semisogno. Il 
pensiero diffuso, insomma, rappresenta |’ insieme degli 
stati deboli della coscienza e della volontà. 

Il réveur, dice Azam (1), è l’uomo che risponde a 
queste parole : « a che pensate ? >», «io non penso a 
niente ». Il suo pensiero infatti è indistinto e vago... l’o- 
pera della immaginazione è un paesaggio in piena luce, 
quello della réverie è un paesaggio nella nebbia. 

Ribot considera la réverze come una forma d’ îma- 


— |ginaxione diffluente: qui le imagini hanno contorni 


vaghi e indecisi e son fra loro collegate secondo i modi 
men rigorosi dell’associazione (2). 

A. Binet (3), volendo studiare su due soggetti lo 
stato di rèverie, faceva loro questa domanda: « Vous 


() 


(1) Azam: Le caractère. Paris, 1887, pag. 125. 

(2) Risor: Hssas sur l'imagination créatrice, Paris 1900, Cap. II. 

(8) A. Brner: L’étude expérimentale de l’ Intelligence, Paris 1903, 
pag. 16-17. 
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arrive-t- il parfois, dans la journée, de rèvasser, c’est-à- 
dire de rester a ne rien faire, pour laisser la pensée 
aller comme elle veut ? » Il Binet aggiunge che l’ atti- 
tudine alle rèveries è abbastanza comune, e che si rive- 
la con due segni: il sentimento di non aver la direzione 
del proprio pensiero e la perdita della coscienza dell’am- 
biente. 
Son note le cosidetto storie continue (1) che molti 
raccontano a se stessi nei momenti di ozio mentale o di 
| occupazioni abituali e facili. Si tratta sempre di fanta- 
sticherie, di romanzi della immaginazione subliminale, 
più volte interrotti dall’ azione degli stimoli esteriori e 
più volte ripresi e continuati con un certo sottil diletto. 
dell'animo, ma senza alcuno sforzo cerebrale. 
GHi stati più caratteristici di pensiero diffuso li tro- 
‘ viamo descritti anche negli scrittori meno recenti (2), 
ma non mi sembra siano stati esattamente analizzati. 
Da alcuni autori si è detto che in tali condizioni. 
la concentrazione deilo spirito sia massima e che soltanto, 
l'oggetto essendo ideale, cioò autopsichico (per usare la 
terminologia di Wernicke), si abbiano le caratteristiche 
fisionomiche e mimiche di cui ora dirò. 
| Non sono di questo parere. La mimica in tali casi 
non esprime sforzo e il soggetto non accusa fatica di 
! sorta; è lecito quindi supporre, che non si tratti di una 
profonda concentrazione, ma invece di una contempla- 


rr 


(4) The continue” story di reAROYD,' in American Journal of Psy- 
chology. Tomo VII, pag. 86. 

(5) Per la letteratura intorno alla ARéverie, Traumerei Dam- 
merzustinde, Stati sognanti ecc.: cfr: S. De Sanctis: Z sogni. To- 
rino, Bocca 1899, Cap. XI. Cfr. anche Rapestockx: Schlaf und 
Traum, Leipzig, 1879. 
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zione superficiale e debole di una serie di idee che si 
svolgono non disturbate dall’irrompere di altre serie nella 


corrente ass»ciativa, per il che ogni lavorio inibitorib vien 


risparmiato al cervello del pensatore. È questo* un vero 
pensiero semiautomatico, che scorre tranquillo dinanzi 
al debole lume della coscienza. Nemmeno è esatto che 
l’ oggetto debba essere sempre ideale. Lo stesso Gra- 
tiolet (1) sembra cadere in questa inesatta presunzione: 
egli dice infatti che quando si fissa l’attenzione su qual- 


che immagine ideale, l'occhio vaga nel vuoto e si asso- 


cia automaticamente alla contemplazione dell’anima. An: 


fata 


visiva, «sì può cadere nello stato che divino: Non 
i è “file osservarlo; ad esempio, negli individui incolti, 
“© quando ascoltano un discorso che non comprendono, o 
+ quando si trovano dinanzi a monumenti grandiosi, a spet- 
tacoli nuovi. In tal caso veramente <« colui che nuove 
1/COSe. assaggia » cade in una specie di tenuissimo stato 
| ipnoide. Azam stesso dice, che la solitudine, la vista 
del mare immenso e di vasti orizzonti, nonchè certe in- 
tossicazioni; sono capaci di portare alla réverie. 
Shelley, Edgar Poe, Balzac, molti poeti e una gran 


» Che nell'esercizio dell'attenzione sensoriale , specie della 


4 


ni di alto ingegno che si abbandonino alle intossicazioni 
con alcoolici, haschish , opio ecc. cadono facilmente in 
pensiero diffuso. L’abitudine del pensiero diffuso si scor- 
ge non di rado anche nella fisonomia. Osservate l’ aria 


Fccrssmenti 


‘parte delle intelligenze geniali, e specialmente gli uomi- 


réveuse che traspare nel volto di certe sonnambule, delle. 


« veggenti », di talune isteriche e di quelle persone che 


(1) Op. cit, pag. 155. 
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dicono di sognar molto, incessantemente, durante i loro 


Vi sono altri autori, i quali partendo del suppesto 


che nelle condizioni che io chiamo di pensiero diffuso, 
l’ attenzione sia molto intensa, ne traggono la conse- 
,guenza che l’innervazione dei muscoli faciali dimi- 
inuisce fino ad aversi la bocca aperta. Ora, secondo me, 
tra il presupposto e la conseguenza non vi è relazione. 
Quando il pensiero è veramente intenso, sia esso. auche 
rivolto a oggetti ideali, si ha piuttosto, come dicemmo, 
insieme alla immobilità, ipertonia generale e azione ener- 
gica dei muscoli mimici. Lo sguardo di Beethoven nel 
ritratto del Kloeber non è réveur, come vorrebbe il Pide- 
rit, ma esprime, a mio parere, concentrazione intensa 
dell’attenzione interna. 

Il Darwin si occupò (1) della cosidetta espressione 
vuota degli occhi, Quando si è assorti nei propri pen- 
sieri collo spirito distratto , le sopracciglia non si incre- 
spano, lo sguardo è vuoto, le palpebre inferiori in gene- 
rale si elevano e si raggrinzano e la parte superiore 
dei muscoli orbicolari si contrae leggermente. L’ incre- 
spamento delle palpebre inferiori in tali circostanze fu 
osservato da Dyson Lacy negli Australiani di Queen- 
sland, e da Geach nei Malesi dell’ interno di Malacca. 
L’espressione vuota degli occhi fu studiata da Donders 
per desiderio di Darwin: gli occhi non sono fissati sopra 
un punto preciso, spesso gli assi visuali si fanno un po’ 
divergenti, e tale divergenza misurata dal Donders 
nelle diverse posizioni della testa, fu da lui attribuita al 
quasi completo rilasciamento di alcuni muscoli oculari. 


(1) Op. cit. pag. 158. 


= 
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Ecco ora i risultati delle mie personali osservazioni. 

° In massima, nello stato di pensiero diffuso si ha im-| 
mobilità come nello stato di concentrazione. Tuttavia nei 
gradi più lievi del pensiero diffuso può avvenire che non 
solo si abbiano dei movimenti ritmici di qualche arto, 
l'emissione di qualche suono monotono, per fino la ripe- 
tizione di parole o di ritmi stereotipi, vere irradiazioni 
mimiche simili a quelle già descritte nei casi di concen- 
trazione di lieve grado , ma altresì qualche lavoro colle 


mani. 


Io ho osservato un fatto curioso in non pochi in- 


dividui facili a cadere in pensiero diffuso. Questi ora 
tamburellavano con le dita ritmicamente, ora emettevano 


‘ dalle labbra una specie di ronzio, ora disegnavano sul 


‘ tavolo. Ho cercato di raccogliere alcuni di tali disegni: 
: ebbene si tratta, quasi costantemente , di stelle, rosoni, 


figure geometriche, greche, insomma di disegni sempli- , 
cissimi, quasi infantili, e rivelanti una tendenza alla ‘ 
simmetria. Questi disegni sono da considerarsi come se- 
mi-automatici e debolmente coscienti. 
Più frequente peraltro è, nel pensiero diffuso, la 
immobilità, la cosidetta /isonomiu da incantati. 
L’innervazione mimica è debolissima, non si forma 


° nessuna plica sulla fronte, la bocca è semiaperta, lo 
| sguardo errabondo cogli assi visuali tendenti a divenir 
° paralleli, il capo piegato Teggermente, ovvero sorretto da 


tma-marno. Una esatta figurazione artistica di questo 


| stato mi sembra il quadro di Vittorio Corcos « Sogni! » 
i della nostra Galleria di Arte moderna: l’ espressione vi 


è efficacissima. Anche il « Machiavelli » di Stefano Ussi 
della stessa Galleria ha la posa e la caratteristica diver- 
genza degli occhi del pensiero diffuso : l’assenza di rughe 
frontali esclude ogni sforzo, la mano destra offre al mento 
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| un punto.di appoggio. L'espressione del Machiavelli non 
‘è certo di pensiero concentrato : si confronti colla posa 
. @ colla espressione della statua di Lorenzo de’ Medici 
di Michelangelo (Cappelle Medicee , Firenze). Lorenzo 
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Fig. 31. « Sogni! » di V. Corcos (Ediz, Alinari). 


appoggia il mento sulla mano, ma la sua testa non vi. 


si abbandona affatto, il collo è eretto e la faccia su- 
periore, in cui sono abbozzate le due pliche verticali 
indicanti la contrazione dei muscoli sopracciliari, esprime 
esattamente concentrazione attiva del pensiero. 

Nell’ arte classica antica espressioni di pensiero dif- 
fuso non mancano. Mi pare :che la figura della «Pace» 
nell’affresco allegorico del Lorenzetti al palazzo Comu- 
nale di Siena, possa esserne un bell’ esempio. Bisogna 
convenire però che di gran lunga più, esatti e più spe- 


cificamente significativi riescono i pennelli moderni in 
questa espressione. 

Secondo le mie osservazioni, la mimica del pensiero 
diffuso varia a seconda della qualità del sentimento, che 


Fig. 32. « Machiavelli » di S. Ussi. (ediz. Alinari). 

sebben tenuissimo l’accompagna. Si ha infatti un pen- 
siero diffuso edonico e uno doloroso. Nel primo caso 
è spesso evidente una leggerissima contrazione della 
porzione inferiore dell’ orbicolare delle palpebre e talora 
del gran zigomatico. Nel pensiero diffuso doloroso l’a- 
zione del frontale non l’ ho notata mai: nessuna plica 
cutanea, domina sul volto il rilasciamento e nella per- 
sona l'abbandono. 

Il pensiero diffuso edonico è peraltro assai più fre- 
quente che non il doloroso. Nell’ arte religiosa se ne 
trovano parecchi esempi, poichè quando all’ espressione 


di completa serenità di un angelo, di un Santo, o di una 
SANTE DE SancTIs. — La Mimica del Pensiero. 10 
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LI 


trovare la espressione del pensiero diffuso accompagnato 
a una lievissima tinta affettiva: Il ritratto di un giovane 
di Raffaello (Louvre) e il ritratto dell’ attore e scrittore 
drammatico Killigrew, nel celebre quadro di Van Dych 
(Castello di Windsor). Il giovane di Raffaello ha la palma 
della mano destra appoggiata sulla testa, ha l’ occhio 
aperto e calmissimo, la faccia complstamente priva di pli- 
che cutanee. Si direbbe che il soggetto pensasse dolce- 
mente a qualche cosa, ma è certo ‘che il suo pensiero 
decorre placido così come se il cervello non lavorasse. 
Il Killigrew appoggia il gomito destro allo .zoccolo di 
una colonna spezzata, la testa inclinata’ in avanti riposa 
sulla. mano . destra ripiegata, lo sguardo esprime pen- 
siero, ma la posa è abbandonata; nessuna plica cutanea 
sul placido sembiante. se 
L'atteggiamento in__ pensiero . diffuso. è. certo. assai 
raro nei bambini. e_nei fanciulli; si poteva però preve- 
dere che , potendo in essi occorrere , come nell'adulto, 
stati di subcoscienza e di semi-automatismo, stati di ré- 
verte e d’ipnoidismo (1), fosse in loro possibile sorpren- 
dere anche una mimica di pensiero diffuso. Tale è quella 
espressa dalla fig. 34; un bambino di 3 anni là mostra 
una tipica espressione réveuse: la zona mimica orale e 
la oculare sono del tutto mute ; nessan segno di sforzo 
o di emozione, l’abbandono del capo sulla mano destra 
è caratteristico: non manca che la divergenza degli assi 
oculari. Questo bambino assumeva sovente la posa e la 
espressione che poi fu fissata sulla lastra fotografica. 
Quando gli si chiedeva a che cose pensasse, egli, co- 


(1) Vedi un lavoro di G. E. PartRIDaE: sulla Réverie. nell’ età 
infantile, nel Pedagogical Seminary, aprile 1898. 
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me scuotendosi, rispondeva invariabilmente: « a niente ». 
Difatti non teneva fiso lo sguardo su alcun oggetto, non 
sembrava porgere ascolto ad alcun. rumore: prendeva 
quell’atteggiamento con piena spontaneità, come farebbe 
una persona un 
po’ stanca , che 
| non avesse vo- 
glia di osser- 
vare nè di pen- 
sare. 

. La fisono- 
mia di un fan- 
ciullo che dor- 
ma, assume 
qualche volta 
‘l'espressione 
del pensiero dif- 
fuso, quantun- 
que gli occhi 
Fig. 34. Bambino di 3 anni in pensiero diffuso. (Raffaelli Siano più 0 me- 

fot. Orvieto). A completa 
mente chiusi. Immaginate di fatti il bambino della fig. 
34 cogli occhi chiusi e avrete un bambino che dorme 
placidamente. Il pensiero diffuso ha del resto alle sue 
frontiere da una parte il sonno ipnotico e il naturale, 
e dall’altra il così detto rapimento od estasi (Samadhi 
degli Indù). 


pe 


edi i ii 
ped 
freni 


Parlai già dell’estasi, ma è d’uopo che qui aggiunga 
ancora qualche cosa. 
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Max Simon (1) la definisce come uno stato del si- 
stema nervoso in cui il paziente, immobile , con alcuni 
sensi assolutamente inerti ed altri iperestesici, vede ob- 
biettivarsi in immagini allucinatorie le idee su cui egli 
aveva fissata la sua attenzione esclusiva. L’ estasi, sia 
essa profana o mistica, è caratterizzata, secondo il Ri- 
bot (2), da una idea, imagine unica, ovvero da un’ idea 
che serva di nucleo a un gruppo unico che occupa tutta 
la coscienza e vi si mantiene con una estrema intensi- 
tà. « Si l’on compare, dice il Ribot, l’activit6 psychique 
normale à un capital en circulation,.. on peut dire qu’ici 
le capital est ramassé en un bloc: la diffusion devient 
concentration, l’extensif se transforme en intensif. » Dun- 


que, pel Ribot, come pel Simon e per tutti quelli che 


credono l’estasi analoga all’ ipnotismo (3), essa sarebbe una. _. 


condizione. srtellettuale caratterizzata -.da concentrazione 
massima del. pensiero. È questa la definizione intellet- 
tualistica ‘dell’ estasi, che a suo tempo fu difesa anche 
dal Bouillaud e dalla maggioranza dei medici. 

L’estasi presenta varî gradi, sia secondo i mistici sia 
secondo i psicopatologi. Così può accompagnarsi ad au- 
tomatismi motorî, come in Louise Lateau , ovvero alla 
più completa immobilità del corpo, come nei ratti di S. 
Teresa. Ma ciò qui poco c’interessa ; io voglio solo do- 
mandarmi se sia giusto ed univoco il concetto di Simon 
e di Ribot. Io non lo credo: è il caso stesso della réverie. 


(1) M. Simon: Ze monde des réves. Paris 1888. 

(2) Ripor: Les maladies de la volonté. Paris, 1885. Cap. V. 

(3) Tale analogia fu ammessa da molti. Cfr. Revue philosophi- 
que, passim, e un lavoro recente di James H. Leura : On the Pey- 
chology of a Group of Christian Muystics, riassunto nella Psycholo- 
gical Review, marzo 1908. 


A 


E, difatti, non fu tale l’opinione di altri medici insigni, nè 
così la pensano i mistici cristiani e gli scrittori ascetici. 
Il Georget definì l’estasi : « un sentimento di trasporto 
estremo ed inaspettato di voluttà viva con inazione più 
o men completa dei sensi esterni e dei movimenti vo- 
lontari ». Sarebbe, insomma, una condizione del senti- 
mento. | 

Gli uni e gli altri esprimono, a mio parere, un lato 
della verità. 

L’estasi rappresenta, secondo me, una vetta cui si 
arriva ugùalmente per strade diverse, pel Ì pensiero con- 
centrato come pel pensiero diffuso; e ci si arriva pure per 
una elevazione progressiva dell’ affetto, come per un e-. 


| sercizio continuato e sempre più intenso del pensiero 


alesiuti 


puro di elementi affettivi. Nel Cap. I imaginai lo sche- 
ma di due serie psichiche che, partite da uno stesso 
punto e decorrenti per vie diverse, si ricongiungono di 
nuovo in un punto comune. In una serie l’ elemento e- 
motivo va diminuendo progressivamente fino al punto in 
cui la rappresentazione diviene spoglia di affetto. Nella 
altra serie si ha l’inverso: dagli stati comuni dove ele- 
menti affettivi e intellettuali si bilanciano si va alla e- 
mozione pura, in cui ogni elemento rappresentativo è 
scomparso. Orbene, io dicevo, che al punto di conver- 
genza di queste due serie . BoSvarno imaginare si avesse 
l’estasi. 

Ecco perchè questa vien definita da alcuni, specie 
dai cristiani, pel criterio edonico affettivo, l’ amore; da 
altri, specie dagli Indù, pel criterio intellettuale, il mo- 
nideismo. Io penso, che se la definizione può dipendere 
talora dal temperamento di chi definisce, il più spesso 
dipende dal punto di vista differente da cui l’estasi vien 
considerata, ossia dalla considerazione dell’ una serie o . 
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dell'altra. Giunta alle vette mistiche , l'intelligenza , per 
dir così, è spenta: l’animo prova languide ebbrezze di 
amore; non medita, nè riflette più; ama e si dimentica 
nella unione con Dio. Così ebbe a spiegare il mite Fé- 
nélon, parlando delle teorie mistiche dell’ esaltata M.me 
Guyon. 

Altri invece dirà con alcuni filosofi, che lo spirito 
umano giunto alla sua vetta si fonde sl suo oggetto, 
ossia coll’ Assoluto—è la_sinderesi; ovvero coi buddisti, 
che si annienta nella completa insensibilità , nel silenzio 
completo di ogni emozione e di ogni movimento — è il 
nirvana. In realtà, è l’una cosa e l’ altra. Amare vide- 
re est. 

Siccome per la via patologica si può arrivare, e ci 
si arriva di frequente, a stati soggettivi analoghi all’e- 
‘stasi, a una felice follia, come S. Teresa chiama il terzo 
stadio dell’orazione , così si spiega perchè da molli psi- 
chiatri vien senz'altro rifenuta l’ estasi come uno stato 
patologico della mente umana. L’estasi santa, l’estasi spe- 
rimentale degli Indù effettivamente non si differenziano 
dall’estasi patologica che per il modo di sviluppo ; ma, 
diciamolo subito, siffatta differenza non è di poco conto. 

Nei varî gradi dell’ estasi, sì della mistica che 
della patologica, come pure negli stati psicologici che la 
preparano, la mimica può essere assai diversa. À pre- 
scindere dagli automatismi motorî, dalle convulsioni, dai 
fenomeni catatonici, dalle allucinazioni sensoriali , che 
possono talvolta accompagnare l'una o l’altra forma di 
estasi, almeno nei gradi inferiori, ma che certamente non 
costituiscono l’ estasi stessa, si può osservare negli esta- 
tici la prevalenza ora di una espressione astenica (riso- 
luzione della ‘muscolatura del corpo e della faccia) analoga 
a quella del sonno è dello svenimento, (comey'inella fa- 
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mosa S., Teresa del Bernini in S. Maria della Vittoria 
in Roma; ora di una espressione iperstenica (bocca chiusa, 
occhi spalancati ecc.) come, ad esempio, in qualche fi- 
gurazione moderna di S. Francesco di Assisi. Io credo 
che l’espressione astenica riveli presenza di un edonismo 
simile a quello che si accompagna alla sensualità appena 
sodisfatta ; mentre l’ espressione iperstenica rivela una 
condizione di desiderio, quasi di aspettativa, un senti- 
mento, insomma, a lieve tonalità dolorosa. 

Traggo a caso da un libercolo intorno ad una e- 
statica di Caldaro nel Tirolo (1) queste informazioni: 
« Ella è adagiata in un letticciuolo... e giave supina, 
immobile, colle mani perfettamente congiunte e attaccate 
al petto, con gli occhi aperti e levati e fissi senza mai 
batter palpebra, in atto di chi contempla assorto nella più 
alta visione. Le mosche... passeggiano spesso e si fer-. 


mann sull’occhio aperto senza che mostri mai di sentirne 


il contatto..., ha lingua e non parla, vita e non sente, 
vive di una vita spirituale sempre inondata dall’estasi e 
dalla contemplazione, che vivamente si rappresenta an- 
che nell’attitudine della persona e nell’espressione stessa 
del volto ». 

Assai sovente nell’estasi si nota un certo grado di 
ipertonia nei muscoli di tutto il corpo, e non solo in quelli 
mimici del volto. Siffatta rigidità si rivela pure nei varî 
movimenti che fanno le estatiche; sono movimenti simili 
a scatti di una molla, che gli agiografi designano con gli. 
aggettivi di agili, rapidi, improvvisi, come se impressi da 
una mano visibile al'corpo immobile e ‘inconsapevole. 


(1) L’estatica di Caldaro nel Tirolo tratta dal N. 1 vol. VI i 
del «Cattolico », sotto il dì 15 del 1839. Perugia, Gio. Balducci 
tip. 1840. 
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Con ciò non si vuol dire che RR ano alla mi- 
mica estatica le contratture delle membra o del tronco, 
l'arco di cerchio , lo stato convulsivo ed altri fenomeni 
facili a vedersi nell’isterismo. Le scene di entusiasmo. 
bacchico , certi episodi delle orge dionisiache , i deliri 
profetici, i furori demoniaci che si veggono riprodotti in 


parecchie antiche opers d’arte, come pure le possedute 


nei quadri di Raffaello, di Rubens, di Andrea del Sarto, 
del Domenichino ecc. non possono davvero proporsi co- 
me esempi di espressione estatica. 

Un carattere domina sovrano in tutte le forme di e- 
stasi; è la 2remobilità, immobilità ‘del corpo, immobilità 
della faccia. Immobile resta il mago caldeo, il prete egi- 
ziano, l’ adepto indiano, il teosofo, il santo cristiano, il 
monaco novizio, l’asceta di tutti i tempi. | 

Nel più alto grado della contemplazione si ha ap- 


punto la sospensione come la chiama Giobbe, il silenzio 
3 _—— me_P—_— 


come lo dice S, Giovanni, il sonno secondo l’espressione 
quasi fisiologica di Salomone. L'immobilità interna non 
è essa il segno dell’anrnientamento dei mistici arabi; del 
nirvana, che già il Buddha raggiunse quando, là presso 
Benàres, si spense nella calma suprema dello spirito, che 
non sentiva già più un desiderio nè un impulso al mo- 
vimento; della s:nderes?, identificazione mistica dello spi- 
rito umano coll’assoluto (S. Bonaventura)? Nelle vite dei 
santi, come nei racconti delle veggenti, delle estatiche 
dei nostri tempi, si trovano sempre le stesse osservazioni 
quando si tratta di descrivere lo stato di ratto o di e- 
stasl o di profetismo. 

L’immobilità del resto è il carattere rivelatore pér 
eccellenza del mistico (Récéjac , Murisier, Leuba ecc.). 


Van Eckhart afferma, che a chi gli nali quale 


stato il fine del creatore nel produrre il mondo, egli 


LÌ 


Mr 


darebbe per risposta : riposo |(Gl asceti proclamano 
‘che noi operiamo non già « per modum motus sed per 
modum quietis et quasi non vperationis et silentii » (1). 


(1) Il misticismo non è una dottrina nè una morale, come nè 
| dottrina nè morale è il positivismo. Esso è un metodo applicato 
‘ da uno speciale temperamento. Il mistico è un soggettivo, mentre 
il positivista è un obbiettivo. Porfirio lo disse ben chiaro: l’atto più 

sublitne del conoscere è il ritorno dell’animo in sè stesso, la sepa- 
, razione dal sensibile, 

Il mistico, come già scrissi qualche anno fa (S. De Sanctis: 
Una Veggente, in Bull. della Soc. Lancisiana di Roma, anno XIX 
fasc. I. Roma 1899) disprezza le conoscenze di ordine sensoriale e 

| si affida a quelle di ordine interiore. Come si vede io mi avvicino 
all’idea che del misticismo ha espresso Ant. Renda (Cfr. I Pen- 
siero mistico, Sandron, Palermo 1901). « Raccolti nel loro intimo, 
saldi e costanti nella loro via questi saggi raggiungono l’ Incom- 

. parabile, i) Nirvana, l’ altissima salute. » Così si legge nei fram- 
menti dal Dhammapada e dal Suttanipata. (Cfr. A. Cosra: Il Bud- 
dha. Torino 1908). 

S. Bernardo nel suo Trattato « — Di Consideratione » dice a Papa 
Eugenio: « non totum te nec semper dare actioni, sed considera- 
tioni aliquid tui et cordis et temporis sequestrare ». Era un am- 
monimento ben discreto, ma'nella intenzione di S. Bernardo, co- 
me di altri mistici, vi era di opporre la meditazione all’azione, di 
rendere contemplativi gli attivi. Da ciò consegue che non vi può 
essere alleanza alcuna fra misticismo e scienza: ove questa finisce, 
quello lo incomincia. La scienza dal canto suo, non può pretendere 
di annientare il misticismo, deve esser pagasdi escluderlo dal suo 
campo. E tale è il suo dovere: poichè la scienza ha per sè la ragione 
e la dialettica, il misticismo ha il sentimento e il simbolismo. L’an- 
titesi è completa. Giustamente il Rfckiac: (Essai sur les fondemenis 

‘:de la Connaissance mystique. Paris, 1897) riprendendo una idea di 
Pascal, dice che l’amore sorpassa la intelliganza, e i primi principî 
che sfuggono alla dialettica appaiono al cuore sotto forma di 
‘simboli. Si può dire che il misticismo sia una forma di pazzia o di 
degenerazione, come molti, con Max Nordau, oggidì pretendono ? 

. Io non lo credo, a meno che non voglia darsi al concetto di malat- 
tia una estensione del tutto arbitraria. Si danno dei mistici pazzi, 
ma chi, ad esempio, vorrebbe paragonare S. Bonaventura con 
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DI 


Il mistico è un contemplativo, e la contemplazione 
\implica la fissazione degli organi; il non mistico è un 
attivo, un operante, il che implica il dinamismo del cor- 
po: da una parte la meditazione, dall’altra l’azione. Por- - 
tiamo questo dato nel campo della psicologia collettiva. 
I popoli in cui domina il misticismo, sono degli immo- 
bili, mentre gli altri sono degli attivi, dei progressivi. 
Emerson nel « Saggio su Platone », definisce così la diffe- 
renza tra lo spirito orientale e l’ occidentale: « Il paese 
della unità, delle immutabili istituzioni , la sede di una 
filosofia che si diletta di astrazioni, la patria di uomini 
fedeli in teoria e in pratica all'idea di un fato sordo, 
inesorabile, immane, è l’Asia, e tale sua fede si manife- 
sta nella istituzione sociale delle caste. Al contrario il 
genio di Europa è attivo e creativo.... » 

Il Fouillée ben disse del carattere medio del popolo 
italiano, che ha tendenza innata alla contemplazione del 
mondo sensibile, all'amore dei fatti: L’ italiano, dice il 
Fouillée, è profondamente realista: egli vuole che l’idea 
prenda una forma visibile, che assuma il rilievo, i con- 


Antonio Consulheiro, S. Giovanni della Croce con Davide Lazza- 
retti ? 

Il meschino punto di vista di certi psicopatologi ha trovato 
recentemente una giusta ed autorevole critica in alcune confe- 
renze di W. James: The varieties of religious experience ; a_ study 
sn human nature. London, 1902. Il mistico però, se non è un pazzo, 
‘è certo, un caratteristico nel senso di S. Venturò (Cfr. le sue Mo- 


. struosità dello spirito, Treves, Milano 1899), un individuo cioè che 


batte una via non comune nella ricerca del vero e del piacere, e 


‘{ per.ciò esso si allontana dal tipo medio degli uomini. Relativa 
:{rmente è un anormale, forse un parestesico, un pervertito nel campo 


idel sentimento intellettuale, come parrebbe credere il Ribot 
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torni solidi del reale. Tutta la storia dell’arte nostra glo- 
riosa è la dimostrazione di questa verità. Ma prima del 
Fouill6ée, il Goethe aveva compreso il carattere del po- 
polo erede dei Romani, quando scriveva in Germania che 


a Roma si sentiva in pieno possesso del senso della 
realtà. 


ra 


Cap. VII. 


-_ 


I modificatori della mimica intellettuale. 
I. RAZZA, SESSO, ABITUDINI, ETÀ. 


È dubbio che la mimica del pensiero differisca qua- 
litativamente nelle varie razze umane: per lo meno non 
possediamo osservazioni sicure in proposito. 

Darwin redasse un questionario che avrebbe potuto 
fornire il materiale per la completa conoscenza della mi- 
mica etnica: ma i risultati furono ben scarsi. Il Mante- 
gazza dedicò all'argomento un intiero capitolo (il XVIII) 
della sua opera, ma, come al solito, le sue osservazioni 
riguardano quasi sempre la mimica delle emozioni e non 
già quella dell’attenzione e del pensiero. 

Parrebbe che i negri avessero una fisonomia molto 
mobile, il medesimo si è detto di noi Italiani; ma le 
tribù indigene della Pampa Argentina, secondo Mante- 
gazza, possederebbero le facce più mobili di tutti i po- 
poli di civiltà inferiore. Del resto è naturale il pensare, 
che i modificatori etnici della mimica si risolvano in al- 
tri elementi, come la intelligenza, la cultura, il carattere, 
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la sensibilità, gli alimenti, l’imitazione, la tradizione sto- 
rica ecc. Per esempio, è famosa la faccia atona quasi asson- 
nata che presentano alcuni popoli orientali. Hirtl, nella 
sua Anatomia topografica ha queste parole: l’aria priva 
di espressione delle donne orientali proviene dalla uni- 
formità del loro vivere e dalla conseguente loro povertà 
d’idee, come ancora dal costume di velarsi. 

Una spiccata influenza sulla mimica del pensiero la 
esercitano, secondo la mia esperienza, le abitudini. Io. 
| già dissi come molto povera sia la espressione attentiva 
di chi non è abituato ad esercizi e lavori che richieg- 
gano fine ossevazione da vicino, come sarebbero gli agri- 
coltori e molti analfabeti. Assai netta per contro, e meno 
variabile è quella degli individui che hauno l’ abitudine 
di adattare la testa, il tronco e specialmente gli occhi 
ad oggetti vicini, e a tenersi lungo tempo in siffatti a- 
dattamenti. In tali individui anche le rughe permanenti 
precoci dimostrano certe abitudini mimiche della faccia, 
il che collima con quanto abbiamo già detto e. con tutto 
quelio che si è scritto intorno alle rughe dei pensatori 
e degli allucinati (Féré). 

Il _Mantegazza dice, che nella donna la mimica per 
le espressioni ni Tntelleituali: è ) assal povera, mentre è molto 
ricca per la espressione delle emozioni, ed aggiunge che 
in ciò la donna si rassomiglia al fanciullo. La mia espe- 
rienza, se non conforta la prima di queste due asserzio- 
ni, il che può dipendere dalla scarsità delle osservazioni, 
conferma pienamente la seconda, come vedemmo nel 
Capitolo IV, nel quale esposi la influenza della età sulla 
mimica intellettuale. 
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II. MALATTIE E DEGENERAZIONE. 


A): Malati per lesioni del nervo faciale. 


Tutte le alterazioni che può offrire la mimica intel- 
lettuale si. debbono, in ultima analisi, a lesioni organiche 
o funzionali, congenite od acquisite dei suoi ordegni mu- 
scolari e nervosi. È facile perciò imaginare, a chi abbia 
letto con attenzione il Cap. II, come qualsiasi alterazio- 
ne o dei muscoli facio-mimiri o del nervo faciale, sia 
nelle sue espansioni periferiche o lungo il suo camnsino 

. encefalico, ‘sia nelle sue origini bulbo-pontine o nelle sue 


. unioni soprapucleari col cervello, possa produrre una mo- 


dificazione nella mimica intellettuale, una 2pomimia o uma 


| paramimia ‘ipercinetica , come si direbbe in linguaggio 


neurologico. | 

Un volto inespressivo, ad esempio, si può tanto a- 
vere per una lesione dove che sia del nervo animatore 
della muscolatura faciale, quanto per una debole azione 
dei muscoli mimici prodotta da cause locali del tutto è- 
stranee al sistema nervoso, come, per citare un caso, per 
una straordinaria abbondanza di adipe sotto la pelle 


PIPE all 


(Hirtl). Stando al concetto da me esposto © difeso circa 
l’influenza del Talamo sulla mimica del volto, bisogna 
anche ammettere che lesioni talamiche possano , almeno 
precariamente, render la mimica intellettuale imperfetta 
o difficile. 

In alcune malattie, come ad esempio , le cosiddette 
paralisi faciali periferiche e le comuni apoplessie, la ipo- 
mimia prende un sol lato del volto; ma talvolta essa è 
bilaterale, come nelle diplegie faciali, e allora il volto as- 
sume un aspetto del tutto inespressivo. Una malattia, 


ì 
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meglio di qualsiasi altra, meglio anche delle stesse lesioni 
nucleari del nervo faciale (paralisi dulbare vera), ci offre 


indimenticabile esempio d’ipomimia totale : è la paralis? 


pseudo-bulbare. 

I malati appariscono colla faccia atona e immobile 
come una maschera: la fronte è spianata, stirati i solchi 
naso-labiali, la bocca è beante. È in questi malati che 


sono facili ad. 


accadere crisi 
di riso © di 
pianto intrena- 
bili. 

. Oltrepasse- 
rei i.limiti di 
questo libro se 
qui volessi pas- 
sare. in rasse- 
gna.) varî casi 
patologici, trau- 
mi, infiamma- 
zioni, tumori, 
cisti emorragi- 
che, rammolli- 
menti, degene- 
razioni, agene- 
sie... che pos- 
sono occorrere 


i in quella o que- 


Fig. 35. Faccia inespressiva nella paralisi pseudo-bulba- : 
re (da Dejerine). P P sta porzione del 


sistema nervo- 
so periferico o centrale e dare alterazione mimica della 
faccia (maschera paretico-spasmodica, paralitica, parkin- 
‘soniana ecc.). Non posso esimermi però dall’ accennare 


pi 
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alle cause di quelle asimmetrie mimiche che non pos- 
sono rientrare fra le fisiologiche di cui già tenni  pa- 
rola. Esistono asimmetrie facio-mimiche, emimimie, dis- 
sociazioni mimiche dovute a lesioni dell’orecchio, pro- 
pagantisi al tratto del nervo faciale che decorre dentro 
il canale di Falloppio (4); e ne esistono altre dovute 
a disarmonie, a lateralismi nello sviluppo cerebrale e co- 
stituenti perciò uno stigma di degenerazione. 

‘Il degenerato, secondo la scuola di Magnan, è ap-o 
punto un asimmetrico e un disarmonico, un déséquilibré 
cui manca la sinergia nel funzionamento dei centri ner- 
vosi.e un giusto adattamento. Queste asimmetrie rappre- 
sentano la esagerazione delle asimmetrie fisiologiche che 
ho sopraccennato , e si osservano , con una certa fre- 
quenza, negli epilettici e. negli imbecilli; ma fa d’ uopo 
guardarsi dal confonderle colle prime pur frequenti, ma 
spesso disconosciute , le quali dipendono solamente da 
una lesione ‘dell’orecchio. di I 

V’è un’altra specie d’asimmetrià facio-mimica , che - 
suole vérificarsi in chi sia divenuto sordo da un lato 
(sordità unilaterale). In tal caso però ‘la causa dell’asim- 
rnetria non sempre consiste nella alterazione dei rami 
nervosi del nervo faciale ; ma ‘piuttosto è da ricercarsi 
nella necessità di nuovi adattamenti sensoriali, in seguito 
alla soppressa funzione uditiva di un orecchio. Si son 
fatte esperienze sui cani, otturando loro artificialmente 
da un lato il canale uditivo ; ebbene si è visto, che a 


La 

(1) Cfr. G. Paurtet: La mimique faciale; de Vhémi-mimie faciale 
d'origine otique. Paris, 1900; M. Lanno:s et G. Pav:et: De l’asym- 
metrie de la mimique faciale d’jorigine otique en pathologie nerveuse, 
Revue de Médecine N. 2, 1902. 

SANTE Dr Sanctis. — La Mimica del Pensiero. 11 


prote! 


— 162 — 


poco a poco, si modificavano dal medesimo lato i movi- 


menti dei padiglioni auricolari, che sogliono nei cani 
avverarsi durante l’attenzione. 
ua k 


B): Neuro-psicastenici. 


In quella classe così eterogenea di malati, che siam 
soliti comprendere sotto il nome di nevrastenici e neuro- 
psicastenici, le anomalie della mimica intellettuale sono 
assai comuni. In special modo frequenti appaiono in essi 


le irradiazioni mimiche abnormi della faccia, del tronco 


e degli arti, che sono da considerarsi come tes e che 
cai nell'esercizio dell’attenzione interna non 
meno che in quello dell’ attenzione sensoriale. Troppo 
lungo e noioso sarebbe darne solamente la enumerazione. 

Napoleone I., nel lavoro mentale più concentrato, 
presentava un tic particolare, che conservò sempre : al- 
zava frequentemente e rapidamente la spalla destra , di 


. modo che le persone che non lo conoscevano, interpre- 


tavano talora questo gesto come ato di malcontento o 
di disappravazione. 

Ebbene, in una fanciulla psicastenica io ho notato 
un gesto del tutto simile; l’innalzamento della spalla si- 
nistra cominciava pochi. minuti dopo che ella si fosse 
applicata a qualche lettura, o avesse cominciato a pre- 
gare anche mentalmente. Il movimento diveniva ora più 
ampio , ora meno, ora assumeva un certo ritmo, ora si 
ripeteva 3 o 4 volte rapidamente e poi seguiva un più 
lungo intervallo di riposo. . 

. Più rare, e quindi di. maggiore interesse, son quelle 
alterazioni mimiche dei nevrastenici, le quali tengono a 
debolezza nell’azione del centro mimico, ad esauribilità 


abnorme dei muscoli oculari (astenopia accomodativa) e 


Tuxmr- _.__mm.. 


2100 


dell’organo visivo stesso (astenopia retinica), esauribilità 
quest’ultima, che sopraggiunge talvolta anche all’infuori 
di qualsiasi surmenage visivo e si rivela appunto con 
alterazioni varie della mimica attentiva. 

Un’alterazione mimico-attentiva ben strana osservai 
non ha guari in. un nevrastenico , che da lungo tempo 
tenevo in osservazione. Costui, giovane intelligente, ma 
figlio di una epilettica e neuropatico fin da fanciullo, non 
mostrò mai alterazioni sensibili nel ricambio materiale, 
nè la caratteristica debolezza muscolare dei nevrastenici 
comuni. I suoi sintomi eran di ordine psicastenico: solo 
accusava talvolta il casque e la difficoltà di applicazione 
mentale. Fu appunto nell’interrogarlo su quest’ultimo sin- 
tomo, ch’egli mi disse accadergli di non poter attendere 
a lavoro intellettuale (lettura, calcoli, traduzioni dal te- 
desco) perchè, dopo pochi minuti di applicazione, si sen- 
tiva tirar la nuca e irrigidirsi i muscoli posteriori del 
collo; in modo che, stando seduto, doveva assumere una 
posizione così goffa da averne vergogna. .Si trattava ve- 
ramente non di dolore , ma di una specie di lieve opi-. 
stotono, che gli rendeva difficili i movimenti del capo; 
questo disturbo non era accompagnato da cefalea, o senso 
di fatica agli occhi o alla fronte: era isolato; tanto che 
egli finiva col dirmi: « O che forse io penso coi musco- 
li, invece che col cervello ? » 

Ho ricercato il fenomeno iu altri nevrastenici, ma 
in nessuno lo rinvenni mai -così tipico. Pur nondimeno 
non parmi trascurabile il fatto così comune di nevraste- 
nici, che accusano come segno di stanchezza mentale, va 
senso di fastidio, di stiramento o di peso all’ occipite e 
alla nuca. 
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Il Miinsterberg (i) invero, e prima di lui anche 
altri psicologi, diedero una particolare importanza alle 
sensazioni più o men dolorose che si localizzano all’ oc- 
ycipite, dupo un esercizio intenso dell’ attenzione e del 

pensiero. Esse sarebbero un argomento favorevole alla 

L dottrina della natura muscolare dell’ attenzione , difatti 

‘ non potrebbero spiegarsi come gli adattamenti muscolari 
comuni degli organi di senso. Comunque, sembra proba- 
bile che nell’ attenzione non restino inattivi i muscoli 
posteriori del collo e quelli della spalla. Quindi è da 
ammettere nel nostro nevrastenico una esagerazione di 

. di un fatto normale, ma una esagerazione tale, per cui 
gliene veniva un'alterazione della mimica attentiva, cioè 
piegamento del capo all’indietro per rigidità della nuca; 
quasi una specie di spostamento della mimica attentiva 
dalla faccia al collo, ovvero, forse, dal muscolo frontale 
ai muscoli cervicali. | 

È curioso come una consimile ‘alterazione della’ mi- 
mica attentiva io l’abbia riscontrata, con qualche fre- 
quenza, nei ciechi. Ho osservato, infatti, che in alcuni 
di questi, durante l'esercizio dell’attenzione interna e della 
uditiva, mon si ba l’attività. del centro facio-miaico. 
Mentre però la loro fronte è spianata e la faccia ine- 
spressiva, presentano una rigidità della nuca, per cui il 

» capo resta completamente immobile, eretto o leggermente 
piegato all’indietro. 


0): Ciechi. 


Ma i ciechi meritavano uno studio più approfondito. 


(1) MinsterBERG: Beitrdge zur experimentellen Psychologie, Fasci- 
colo I, pag. 73-106, 1889. 
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° Nel 1879 il Birch-Hirschfeld (1) fece delle numerose 


osservazioni in proposito. Egli, per rapporto alla mimica 
intellettuale distinse due casi: quello di coloro che per- 
dettero la vista dopo la nascita o che non sono comple- 


‘tamente ciechi; quello di ciechi nati. I primi sarebbero 


capaci di movimenti mimici come i sani, i secondi in- 
vece non mostrerebbero affatto la contrazione dell’ orbi- 
colare, nè del frontale, nè del sopracciliare. Ciò prova 
dice quest’'autore che « l’origine e l’ essenza dei movi- 
« menti muscolari espressivi dipendono dai rapporti reci- 


| « proci che esistono fra la vita dell’ anima e l’ attività 


Tri =, 


- + ORE in LL 


« dei sensi, e la trasmissione per via ereditaria vi giuoca | — 


« una parte molto meno importante che non pensi il Dar- \ 
« WIN >. 
«La conseguenza che traeva il Birch-Hirschfeld, mi” 
parve di sì grave momento per la dottrina genetica della . 
mimica del pensiero, che volli verificare con una certa 
larghezza i fatti che l’avevano suggerita. Feci a tal uopo 
osservazioni e ricerche sistematiche su alcuni ciechi, tutti 
di sesso maschile, appartenenti all’Istituto di S. Alessio 
all’Aventino in Roma. | 
Eccone il riassunto: 


(1) Citato da PiperIT: Op. cit. cap. I. 
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MIMIÈA ATTENTIVA SPONTANEA 
9° 


Osservazioni 


Oss. 1.2 


FALLETTI L. 


Anni 19. È 
cieco nato. Di- 
stingue però la 
luce dalle te- 
nebre. Non 
presenta alcu- 
na ruga sulla 
fronte. 


Oss. 2.8 
TEODORI AUG. 


Anni 17. Pre- 
senta molte 
mal formazio- 
ni nel cranio 
(caput  turri- 
tum), è tutta- 
via molto intel- 
ligente. E° cieco 
nato. Tre ru- 
ghe fronto-o- 
rizzontali lie- 
vi e incomple- 
te, nessuna ru- 
ga verticale. 


Oss. 3.a 


ROMANTINI 
FeD. 


Anni 15. Svi- 
luppo fisico e 
intellettuale 
deficiente. Se- 
gni degenerati- 
vinumerosi. E° 
cieco nato. Non 
distingue la lu- 
ce dalle tene- 
bre. Ha la fron- 
te abitualmente 
contratta: sol- 
tanto però ru- 

he orizzontali. 
1 capo è abi- 
tualmente te- 
nuto abbas- 


LETTURA 
tattile 
‘ad alta voce 


Il capo è te- 
nuto leggermen- 
te abbassato e 
viene dondolato 
a destra e a SI- 
nistra, ma non 
în modo ritmico. 
Lievi scosse fu- 

aci nei m. m. 

ontali, fugacis- 
sime e lievissi- 
me nei sopracci- 
liari. 


Movimenti ni- 
stagmiformi dei 
bulbi oculari. 

Contrazioni fu- 
gaci, come scos- 
se, ‘rapidissime 
e superficiali ai 
muscoli frontali 
e sopracciliari, 


Nel leggere, la 
fronte sì spiana 
il capo è tenuto 
sempre un po’ 
abbassato; qual- 
che scossa erra- 
tica nei fasci dei 
muscoli frontali, 
specie del sini- 
stro, qualche 
fremito palpe- 
brale a sinistra. 


LETTURA 
tattile - 
mentale 


Meno visibili 
i movimenti mi- 
mici. Nello sfor- 
zo attentivo per 
leggere una pa- 
rola di lingua 
straniera, rapide 
contrazioni dei 
fasci laterali dei 
m. m. frontali. 


Tutti i movi- 
menti mimici so- 
no assai più rari 
che nella lettura 
ad alta voce. 


Maggiore im- 
mobilità nella 
muscolatura del- 
la faccia 


CALCOLO 


mentale 


Immobilità 
nella muscola-|( 
tura della faccia. 
Contrazione dei 
muscoli della 
nuca. 


Immobilità nel- 
la muscolatura 
della faccia. Il 
capo viene te- 
nuto leggermen- 
te abbassato. 


Le prove non 
riescono a cau- 
sa della limita- 
ta intelligenza 
del soggetto. 


AT I aiar n ne 
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MIMICA ATTENTIVA COMANDATA 


* AZIONE AZIONE . AZIONE I 
Osservazioni 
del m. frontale del m. orbicolare |del m. sopracciliare 
Str n ciatola: Su È 
Uss. 19, 
Difficile, ma pos- | Difficile, ma pos-| Impossibile con 
sibile (comando ver- | sibile qualunque metodo. 
bale ripetuto) ì Î 
L] 
Oss. 22° 

Un po’ difficile al] Stesse difficoltà Impossibile con 
comando verbale, | che pel m. frontale | qualunque metodo. 
ma poi riesce be- | ma poi si riesce 
nissimo; si forma-| abbastanza bene. | 
no rughe orizzon- 
tali numerosissime. 
Il soggetto mostra I 
compiacenza vivis- | 

sima in fare questi 
) movimenti. | 
Oss. 3° | 
Riesce abbastan- | Possibile ma con Impossibile con 
za facilmente. molta difficoltà. qualunque metodo. 

sa 


Osservazioni 


Oss. di. 


MARI Em. a 


Anni ‘10. È 


cieco fin dall’e-- 


tà di mesi una. 


Intelligentissi- ‘| 


mo. ssi 


Oss. b:. 


CAMILLONI (3. 


A.17. È cieco — 


fin dall’età di 
3 mesi. 
Distingue la 
luce dalle te- 
nebre. Intelli- 


genza sveglia. ‘ 


tissima. 

Presenta po- 
chissime fini 
rughe fronto- 
orizzoniali in- 
complete; nes- 
suna ruga Ver- 
ticale. 


Oss. 6a. 


» 
CASTALDI Giov. 


| A. 14. Écieco 
dall età di 9 
mesi. 

Distingue la 
luce dalle te- 
nebre. E’ in- 
telligente; nes- 
suna ruga sul- 
la fronte. 


10% - 


É e we n ee faz TT pe i e i i 
dì i STATA PARE 7 PRETE pv e n 
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LETTURA 
taltile 


. ad alta voce 


Movimenti dei 


.bulbi. oculari 
in tutte le di- 


rezioni. Vivaci, 


. ‘ma , fuggevoli 
‘ scosse nel cam- 


po del centro 
mimico atte n- 
tivo. 


Movimenti 
nistagmiformi 
dei bulbi ocu- 
lari, contrazio- 
ni superficiali 
rapidissime dei 
m. m. frontale, 
orbicolare delle 
palpebre in fe- 
riore, pirami- 
dale del naso; 

iù rare e più 
ugaci ancora 
nei sopraccilia- 


ri. 


Qualche SCOS- 
sa nei muscoli 
frontali, spe- 


cialmente nel 


sinistro. Immo- 
bili i sopracci- 
liari. 


® 


LETTURA 
tattile 
mentale 


Rarissimi mo- 
vimenti mimici. 
Il capo è tenuto 
rialzato e im- 
mobile. 


Medesimi mo- 


vimenti nei bul- 
bi oculari. Le 


. contrazioni ai 
. m, m. mIMICI , 
sono assai più . 


rare che nella 
lett. a voce al- 
ta. Tendenza 
alla immobilità 
nella muscola- 
tura della fac- 
cia e della fica. 


t 


‘ Qualche scos- 
sa nel muscolo 
frontale sini- 
stro. 


MIMICA ATTENTIVA SPONTANEA . 


CALCOLO 


mentale 


Immobilità 
quasi assoluta 
nella muscola- 
tura della fac- 
cia. 


L’ immobilità 
è più accen- 
tuata. 


DN 


Scosse più ra- 
res tendenza 
alla immobilità 
del capo e della 
muscolatura 
della faccia. 
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A MIMICA ATTENTIVA COMANDATA 
po = 
CALCOLO | AZIONE AZIONE AZIONE 
Osservazioni i 
mentale del m. frontale del m. orbicolare |gdelMm. sopracciliare || 
Cei tl ga - ur_——— 
—_ . \'- x i I, n° = 
«SS Ci pa 
] N li sa a 
Oss. 4a. ego a __D. 
LX v n A 1D i) 
PS fai Tu tr vd a => I 
fps is N 
Immobili | Difticilissima. Diftic filtr AL DEA: 23 
pus | ost: 
nella | 99 Jai, _ 
tura dell i Niebic® AS Da 
‘ja. e fee 
i ta Vizi 
| 
Oss. 5 
obi È Difficile al co-| Più facile che Impossibile al co- 
L inno mando verbale, si » quella del frontale | mando verbale per 
è più rende facile facen- (comando verbale | quanto ripetuto e 
tuata do toccare colle || ripetuto). spiegato. 
proprie mani al Col metodo della | 
soggetto le rughe corrugazione artifi- || 
frontali prodotte ciale imitativa a-| 
artificialmente dal doperata pel mu- 
l'osservatore (cor- scolo frontale , si 
rugazione imita- ottiene qualche lie- | 
tiva). ve, fugace e parzia- | 
le contrazione. 
Oss. tia. | 
Ò 
sal Difticile, ma pos-| Difficile, ma possi- | Difticilissima, 
scosse his sibile. La sua a-| bile. La sua azione | ma possibile. La 
re; te! ei zione però è sem-|è sempre associata | sua azione però è 
alla inno, pre associata a|]a quella del m.| sempre associata a 
del capo s quella del m. orbi- | frontale. quella degli altri 
muscoli” colare. muscoli del centro 
della fact mimico. 


Digitized by Googl | 


Osservazioni 


Oss. 7a. 
FuScHI NATALE. 


Anni 11. E 
cieco dall’ età 
di 1 anno. Non 
distingue la lu- 
ce dalle tene- 
bre. Non pre- 
senta alcuna 
ruga sulla fron- 
te. 


Oss. 8a. 


PIGNOTTI 
EmIpIO. 


A. 12. È cieco 
dall’età di me- 
si 13. Non di- 
stingue la 1uce 
dalle tenebre. 
Presenta segni 
degenerativi, ha 
scarsa intelli- 
genza, ma ha 
gran volontà di 
apprendere; ca- 
rattere docilis- 
simo. Non pre- 
senta alcuna 
ruga sulla fron- 
te. . 


Oss. 9a. 
GATTI Giov. 


A. 16. E cieco 
dall’ età di 2 
anni. 

Presenta ru- 
ghe fronto-oriz- 
zontali. 
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LETTURA 
tattile 
ad alta voce 


-_— —— ———__—_—_—_—_——— zi EeTeeee 


Forti scosse 
in tutti tre i mu- 
scoli del centro 
mimico. Movi- 
menti ienti dei 
bulbi in tutte 
le direzioni. 


Il capo è te- 
nuto immobile. 
Qualche raris- 
sima e fugge- 
vole contrazio- 
nei muscoli del 
centro mimico, 
qualche movi- 
mento coi bul- 
bi oculari. 


Il capo è te- 
nuto piuttosto 


rialzato. Con- - 


trazione dei m. 
m. della nuca 
ria visibi- 
e). Rarissimi 
movimenti mi- 
mici della fac- 
cia; solo qual- 
che lieve e ra- 
pidissima con- 
trazione nei 
frontali e so- 
pracciliari. 


MIMICA ATTENTIVA SPONTANEA 


LETTURA 
tattile 
mentale 


Immobilità nel- 
la. muscolatu- 
ra della fac- 
cia, solo qual- 
che movimento 
nei bulbi ocu- 
lari. 


Immobilità. 


Immobilità del 
capo e della 
muscolatu- 
ra della faccia. 


CALCOLO 


mentale 


Assoluta im- 
mobilità del 
capo e della 
muscolatura 
della faccia. 

Rari anche i 
movimenti dei 
bulbi oculari. 


Immobilità. 


Immobilità del 
capo e della 
muscolatura 
della faccia. 


% . SM 


pui Difficile, ma si ot- | Difficile, ma pos-| Fugacissima e 
a] * . 
lla Be” imitativa. 


__] MIMICA ATTENTIVA COMANDATA | 
Pa | 
TALCOLO 3 | AZIONE . AZIONE AZIONE 
i Osservazioni 
mental | del m, frontale | del m. orbicolare | del m. sopracciliare 
iti i la Ser a RIE III LITRI A 
| 
Oss. 7a. | 
ssoluta È Si ottiene abba-| Si ottiene abba-| Si ottiene con 
ilità de stanza facilmente |stanza facilmente. |gran difficoltà e 
30 e del sempre associata a 
iscolaiti. uella degli altri 
la faccia ue muscoli. 
ari ant 
svimenb © 
Lhi oculari 
Oss. 8a, 
mobili Si ottiene senza | Si ottiene senza| Difficilissima, e 
troppa difficoltà. |troppa difficodtà. |quando si ottiene 
non è mai isolata. 
| 
L, = 
® 
Oss. 9a. 
Diner tiene bene. sibile. possibile solo ado- 
po ‘glst” perando il metodo 
usÈ della corrugazione 


MIMICA ATTENTIVA SPONTANEA 


Osservazioni 


Oss. 10a. 
MORETTI ADEL. 


Anni 19. E 
cieco dalla età 
di 2 a. Distin- 

e la luce da 
e tenebre, pre- 
senta qualche 
ruga fronto-o- 
rizzontale in- 
completa. 


Oss. 1a. 


RovERI 
CESARE 


A. 11. È cieco 
dall’età di an- 
ni 2 1/2. Intelli- 
gentissimo. 


Oss. 122. 


FEDERICI 
BraGIO. 


A. 10. È cie- 
co dalla età di 
4 anni; lo di- 
venne in segui- 


co. E’ intelli- 
gente, non so- 
gna mai; non 
presenta alcu- 
na ruga sulla 
fronte. 


— 1722 — 


LETTURA 
tattile 
ad alta voce 


Movimenti ni- 
È) iformi dei 
bulbi oculari 
ma non del 
tutto ritmici. A- 
zione vivace 
dei fasci latera- 
li dei m. m. 
frontali, eleva- 
zione degli an- 
goli esterni dei 
sopraccigli,mo- 
vimenti rapidi 
eabbastanza ac- 
cegtuati nei m. 
m. del naso, 
nel frontale e 
nel sopracci- 
liare. 


Movimenti con- 
tinui colle pal- 
pebre. Rara- 
mente scosse 
rapide nei m. 
m. frontali e 
sopracciliari. 


Scosse in tut- 
ti trei muscoli 
del centro mi- 
mico ; special- 
mente però ne- 
gli orbicolari. 


LETTURA 
tattile 
mentale 


CALCOLO 


mentale 


Tutti i movi- 
menti mimici 
sono assai me- 
no visibili che 
nella lettura ad 
alta voce. 


Immobilità 
nella muscola- 
tura della fac- 


cla. . 


Non si riesce 
a ottenere una 
vera lettura 
mentale, è piut- 
tosto una lettura 
afona. Scosse 
di uguale fre- 
quenza ed e- 
stensione. 


Tendenza alla 
immobilità nel- 
la muscolatu- 
ra della faccia. 


Immobilità nel- 
la muscolatura 
della faccia. 


Maggiore im- 
mobilità. 
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AZIONE 


del m. frontale ' 


Oss. 10 'e 


Si ottiene abba- 
stanza facilmente. 


Oss. fifa. 4 


Difficile, ma in- 
+. fine si ottiene. 


Oss. 12. 


Difficilissima, ma 
sì ottiene. 


MIMICA ATTENTIVA COMANDATA 


AZIONE 


del m. orbicolare 


Si ottiene abba- 
stanza facilmente: 
si nota che spesso 
vi si associa l’a- 
zione del m. so- 
pracciliare. 


Difficile ma si ot- 


tiene; anche il m. 


sopracciliare si con- 
trae insieme. 


Difficile, ma si ot- 
tiene. 


i 
AZIONE I 
| 


del m. sopracciliare 


Impossibile con 
qualunque metodo | 
la contraz:'one iso- 
lata : facile la con- 
trazione associata 
a quella dell’orbi- 
colare. i 


| 
I 
r 
Ù 


4 
Ù 


‘ Difficilissima la 
contrazione iso- 
lata. 


L) 


Si ottiene solo 
una volta, ma as- 
sociata a quella de- 
gli altri due mu- 
scoli. 


i 


dieci int i ile leali ig seno 


Liv aiar iii 
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MIMICA ATTENTIVA SPONTANEA 


Osservazioni 


Oss. 13. 


MANCINELLI 
ANGELO. 


Anni 8. N 
cieco dalla età 
di 4 amni. Di- 
stingue bene la 
luce dalle tene- 
bre, fa con gli 
occhi contimui 
sforzi per ve- 
dere glì ogget- 
ti, effettiva- 
mente la cecità 
non è comple- 
ta. Durante i 
detti sforzi la 
contrazione dei 
sopracciliari è 
evidentissima. 
E° intelligentis- 
simo e di ca- 
rattere vivace 
e irrequieto. 


Oss. 14. 


PiccINI 
AUGUSTO. 


A.19. E' cie- 
co dalla età 
di a. 11. Pos- 
siede memoria 
visiva; fa so- 
gni visivi, nel 
calcolo menta- 
le è visivo. 
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LETTURA 
tattile 
ad alta voce 


Scosse i in tut- 
ti e trei mu- 
scoli del cen- 
tro mimico. Mo- 
vimenti anche 
negli altri mu- 
scoli mimici 
della zona na- 
sale e della o- 
rale. 


Movimenti ni- 
stagmiformi dei 
bulbi oculari e 
di lateralità col 


capo: 
ello sforzo 
sio per 
POERERS parole 
ili, abbas- 
si il capo. Mo- 
vimenti 1Ugaci 
ma visibilissi- 
mi in tutti 3 i 
muscoli del 
centro mimico 
attentivo. 


LETTURA 
tattile 
mentale 


Scosse più ra- 
re e più super- 
ficiali e più ra- 
pide. 


Tutti i movi- 
menti mi mici 
sono assai me- 
no visibili che 
nella lettura ad 
alta voce. 


CALCOLO 


mentale 


Le prove non 
riescono, il sog- 
‘ getto non è ca- 
pace di calcolo 
mentale. 


Tendenza alla 
immobilità ; il 
capo è abbas- 
sato ; durante 
l’ e s 1) erienza 
non osservo 
nessun movi- 
mento nella 
fronte. 


Le ii | . 


MIMICA ATTENTIVA COMANDATA 


AZIONE AZIONE 


AZIONE 
Osservazioni . 
del m. frontale del m. orbicolare |del m. sopracciliare ; 
. I 
i 
Oss. 13a. | 
| 
Si ottiene abba-! Si ottiene abba-! Difficilissima; ma 
stanza facilmente. | stanza facilmente. | infine si riesee ad 
ottenerla completa i 
ed isolata. 
Oss. 143. 


Si ottiene abba-| Si ottiene abba-| Difficilissima l’a- 
stanza facilmente. | stanza facilmente ; | zione isolata. Di 
ma insieme si con- | regola vi si associa |i 
traggono il soprac- | quella dell’ orbico- 
ciliare e il pirami- | lare e del pirami- 

dale del naso. dale del naso. 


lE uni <tr anna 


i 
Ù 


j 
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Riepiloghiamo i risultati più sicuri delle esposte os- 
servazioni: 

1. I movimenti del Centro mimico attentivo, che 
i ciechi presentano nell’ attenzione spontanea, si diffe» 
. renziano da quelli soliti ad osservarsi nei soggetti nor- 
mali, perchè sono fugaci, asinergici e parziali; la contra- 
zione, cioè, spesso si limita ad alcuni fasci del muscolo. 

2. I movimenti della muscolatura della faccia che 
si notano nei ciechi durante la lettura tattile a voce al- 
ta, sono da considerarsi principalmente come fenomeni 
motori concomitanti la espressione verbale; difatti essi 
si attenuano in tutti e sempre nella lettura tattile men- 
tale e scompaiono nell’ esercizio dell’ attenzione interna 
(calcolo). 

3. In tutti i ciechi, durante lo stato attentivo, 
vi ha immobilità, ora più, ora meno completa, del capo 
e della muscolatura della faccia. I 

4. In qualche soggetto appare evidente nell’atten- 

zione spontanea, una tensione nei muscoli posteriori del 
collo e un certo grado di fissazione del capo. 

5. Le differenze tra i ciechi nati o divenuti tali 
nei primi mesi dopo la nascita e i ciechi che perdettero 
la vista nella seconda infanzia e nella prima fanciullezza, 
appaiono specialmente nella mimica attentiva comandata. 
Nei primi riesce sempre difficilissima la contrazione dei 
muscoli frontali e degli orbicolari delle palpebre (al co- 
mando) ed impossibile quella dei muscoli sopracciliari. 
Non è così nei secondi, nei quali la contrazione, anche 
isolata, dei muscoli frontali ed orbicolari, sebbene in 
qualche caso difficile, è sempre possibile, e possibile pure 
è quasi sempre, e in qualche caso anche isolatamente, 
la contrazione dei muscoli sopracciliari. 

L’asserzione del Birch-Hirschfeld resta, in parte, con- 
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fermata dalle mie osservazioni. In base alle "quali pos- 
siamo ora completare le nostre conoscenze circa la mi- 
‘ mica del pensiero nei ciechi. I 
Risulta da mie osservazioni personali e da quelle 
di un istruttore dei ciechi di S. Alessio, che gentilmente 
me le comunicò, che tutti i ciechi nel dolore e nell’ira 
contraggono regolarmente i muscoli del Centro mimico 
attentivo; parrebbe però, che ciò avvenisse in modo meno: 
intenso e meno completo che nei soggetti normali. Ora 
se si riflette che anche nell’attenzione spontanea si han- 
no nei ciechi delle contrazioni erratiche dei tre muscoli 
ì del centro mimico, si può a ragione concludere, che in 
: loro questi muscoli sono regolarmente sviluppati e ca-. 
| paci di contrarsi con sufficiente. regolarità in via auto- 
I matica. Al contrario però, siccome nella mimica attentiva 
comandata l’ azione del centro mimico e specialmente 
| quella dei muscoli sopracciliari, è assolutamente insuffi- 
| ciente, cesì è da concludere che nei ciechi e più nei 
ciechi nati, la mimica intellettuale cosiddetta volontaria 
manchi di regolare sviluppo. | 
Volendo tradurre queste conclusioni in termini ne- 
vrologici e secondo i concetti da me esposti nel Cap. II, 
sì può pensare che nei ciechi nati il centro mimico ta- 
lamico sia ben sviluppato; mentre è insufficiente lo svi- 
luppo differenziato della proiezione nervosa talamo-corti- 
cale dei tre muscoli mimici della faccia superiore e spe- 
cialmente del muscolo sopracciliare. Ho ragione di cre. 
dere, dopo le mie esperienze, che adoprando con pa- 
zienza il metodo che ho distinto col nome di corruga- 
| zione imitativa si riuscirebbe, anche nei ciechi nati, a 
, far contrarre al comando i muscoli sopracciliari. In que- 
È sto caso avremmo, che la rappresentazione tattile (corti- 
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cale) della contrazione di questi muscoli ecciterebbe, 
per le vie di associazione, il centro cortico-motore del 
faciale, e da qui l’ eccitamento verrebbe condotto diret- 
tmente al Nucleo del nervo faciale lungo la via cor- 
tico-bulbare. Solo più tardi, quando si sviluppasse la re- 
lativa proiezione talamo-corticale, il cieco raggiunge- 
rebbe quella plasticità dei movimenti mimici automatici 
e semivolontari, quale si osserva negli individui normali, 
in cui la Via cortico-talamica e la Via cortico-bulbare 
agiscono di conserva nello ordinario svolgersi della mi- 
mica intellettuale. | | 
Intanto, nei ciechi non educati, è .certo, che la 
mimica intellettuale è insufficientemente sviluppata , o 
meglio, manca loro, ed è naturalissimo, la mimica intel- 
lettuale di tipo visivo; la espressione dell’ attenzione e 
del pensiero è in loro, almeno in parte, di tipo extra- 
sensoriale. Sarebbe difficile precisare in quali muscoli 
avesse a ricercarsi, nei ciechi, la espressioné principale 


— 


e fondamentale del pensiero ; bisognerebbe esaminare. 
molti soggetti completamente ciechi fin dalla nascita. E - 


probabile però, che in loro manchi una espressione mi- 
mica propriamente detta, cioè kenesica , del pensiero , e 
che piuttosto si abbia a tener conto della tensione dei 
muscoli posteriori del capo e del collo, che talora pre- 
sentano e fors'anco di una aumentata tonicità della mu- 
scolatura della faccia. Nei ciechi dunque, più che nei 
normali, l’attenzione sarebbe legata ad inibizione di mo- 
vimento e ad aumento di tonicità muscolare. 


D): Paxza. 


Le anomalie mimiche ‘nei pazzi furono abbastanza 
studiate da Morison, Krauss, Marshall, Laurent, Pierret, 
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Sikorski, Meynert, Tebaldi, Morselli, ma la mimica emo- 
tiva fu il soggetto preferito di loro osservazione. Intorno 
alla intellettuale non ho potuto raccogliere che scar- 
sissimi documenti. 

Il Pierret (1) nel 1887 cercava nelle alterazioni 
miraiche dei pazzi degli elementi diagnostici, ma si limi- 
tava a indicare le accentuazioni e le deviazioni dal tri. 
plice schema di Humbert de Superville , rappresentante 
con pochi tratti la fisionomia schematica della gioia, della 
tristezza e della calma (Vedi Fig. 15). Una esagerazione 
della espressione faciale della calma, darebbe l’espressione 
della demenza, nella quale perciò vi sarebbe povertà di 
mimica intellettuale, una 2pomimia. E 

Vi son pazzi, aggiungeva il Pierret, in cui lo stato 
mentale produce un’azione inibitoria su tutte ls opera- * 
zioni intellettuali; sono gli stuporosi, in cui l’espressione 
diviene fissa : sì ha in essi una amimia. 

Il Morselli (2) tentò un’ applicazione di alcuni dei 
principî biologici e psicologici della espressione enunciati 
dal Darwin, dal Wundt, dal Piderit, dal Mantegazza, ai 
fenomeni mimici degli alienati. Che tale applicazione po- 
tesse interessare il psichiatra lo dimostra, in particolar 
modo, un fatto. Alcuni alienati ci offrono atteggiamenti 
che non sarebbero comprensibili se non tenessimo pre- 
sente questo principio enunciato dal Wundt e dal Man- 
tegazza: i movimenti espressivi degli stati psichici sono 
regolati dall’ associazione di sensazioni analoghe (princi- 
pio 8° di Morselli). Vediamo, per esempio, un pazzo co- 


. 
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(1) Nelle sue lezioni cliniche del 1887 riferite dal Paurer, 
op. cit. 

(2) MorseLLi: Manuale di Semiotica delle malattie mentali. Volu= 
me lI, pag. 281. 
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gli occhi chiusi e colle sopracciglia corrugate ; ebbene, 
esso in quel momento può difendersi da un eccesso di 
luce, come può subire una allucinazione visiva o esser 
tormentato da un dolore moralè ; così, se un pazzo 
mostra coi suoi atteggiamenti di aver freddo, può anche 
esprimere uno stato di paura, e così via. 

Quello che interessa pel nostro tema, si trova rac- 
colto nel 2°, nel 4°, nel 7° dei principî commentati dal 
Morselli. Giova qui riassumerli. 

In alcuni pazzi vediamo persistere solo gli atteggia- 
menti e movimenti mimici elementari, d’indole riflessa, 
j quali corrispondono ai bisogni organici. In simili casi, 
la dissoluzione della personalità ha raggiunto un srado 
molto elevato: è la demenza apatica, ovvero si ha un 
profondo oscuramento della coscienza: stati di stupore. 
A questi casi sarebbe applicabile il tanto combattuto 
e' criticato principio darwiniano, che la mimica riflessa 
deriva dall’associazione di abitudini utili, trasmesse dal- 
l'eredità nella specie. | 

Si danno alienati in cui le reazioni mimiche sono 
scarse e rudimentali: si tratta allora di deficienza intel- 
lettuale sia congenita—stato frenastenico —sia acquisita 
—stato demenziale. Questo caso si spiegherebbe col prin- 


I cipio di Mantegazza : l’espressione è tanto più ricca di 


elementi mimici quanto più intenso e sensitivo è 1’ atto 
psichico cui corrisponde. I 

Si danno pazzi i quali esprimono colla mimica—una 
specie di ipermimia—il loro stato morbosamente intenso 
di rappresentazione interna. Se sono dominati da una 
rappresentazione visiva, presenteranno la mimica della 
attenzione visiva, se sono occupati in una rappresen- 
tazione uditiva, presenteranno quella dell’ attenzione 


uditiva ; e ciò pel principio di, Wundtoe|Piderit, che i 
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movimenti mimici sono in rapporto diretto colle rappre- 
sentazioni sensoriali. È questo il caso dei pazzi alluci- 


.. nati e di. alcuni delirante. 


Certi tipi di analisi mentale, come la introspezio- 
ne somatica, o concentramento del pensiero su qual- 
che parte del corpo (orsentazione somato-psichica di 
Wernicke)}la introspezione mentale (orient. autopsichica 
di Wernicke), la extrospezione delirante e il delirio me- 
tafisico furono recentemente illustrati da Vaschide e 
Vurpas (1). Questi autori avevano antecedentemente de- 
scritto (2) il caso di una malata affetta da delirzo di ne- 
gazione, per metterne in rilievo gli atteggiamenti mi- 
mici. Nelle fotografie riportate nel lavoro, la malata mo- 


| stra però una mimica attentiva piuttosto debole, quando 


TO 


è intenta ad analizzare le proprie mani’; si fa più in- 
tensa, invece, assumendo in pari tempo tinta dolorosa, 
quando colla mano sinistra appoggiata sulla gota e col 
capo abbassato, ella è assofta nei suoi pensieri o meglio. 
nella sua analisi interiore. 

Ciò è naturale; essendovi in ogni delirio di negazione, 
una riduzioné della intelligenza, la mimica intellettuale 
non poteva apparire così intensa come la emotiva. 

Ogni volta che ho potuto osservare a lungo dei 
pazzi, non ho mai trascurato di prender note sulla loro 
mimica intellettuale e fare su di loro anche qualche pic- 
cola ricerca. Ecco i risultati della mia esperienza. 

Nello stupore si hanno due tipi di amimz:a: un tipo 
dato dalla risoluzione più o men completa dei muscoli 


(1) VascHIDE et Vurpas: La logique morbide, Paris, 1903. 

(2) VascHipE e Vurpas: Di alcune attitudini caratteristiche d’ in- 
trospezione somatica patologica, Rivista sperimentale di Freniatria, 
1901, fasc. I. 
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mimici: la fronte è spianata, le palpebre lievemente ab- 
bassate, i solchi nosolabiali stirati, la mandibola cadente. 
Questo tipo ricorda la maschera della paralisi pseudo-bul- 
bare. se 

Un altro tipo di amimia stuporosa è quella, che 
taluno ha chiamato iperstenica. La muscolatura del volto 
è in ipertonia ; lo stuporoso è in immobilità rigida. Tale 
‘atteggiamento è comune nella catatonia. 

In questi due tipi ognuno riconoscerà facilmente le 
due varianti fondamentali da me descritte, sulla base di 
documenti raccolti nella letteratura mistica e ol arte, 
nella mimica degli estatici. 

E mi si permetta anche un’altra analogia. Come al» 
l'estasi si può arrivare per via affettiva o per via intel» 
lettuale; così allo stupore si può arrivare o attraverso 
uno stato malinconico, ovvero per una diretta alterazio- 
ne della’ capacità intellettiva, civè per la demenza gio» 
vanile. Lo stupido può esser tale sia per morboso do- 
lore psichico, sia ‘per arresto intellettuale: la mimica ne 
è identica. 

La vera accentuazione della mimica intellettuale , 
senza intervento di elementi affettivi intensi, si trova nei 
deliranti cronici, nei paranoici, che sono i pazzi della 
intelligenza a confronto coi deliranti melanconici o ma- 
niaco-depressivi, che sono i pazzi del sentimento. Nei pa- 
ranoici si ha talvolta l’accentuazione della mimica atten- 
tiva sensoriale : sono quelli in preda a delirzo di os- 
servazione. Essi si occupano del mondo esterno che 
vogliono conoscere ; spiano continuamente e in qual- 
che periodo della psicosi la loro analisi esteriore è 
calmissima, simile a quella di un osservatore qualsiasi. 
Quando il pazzo pone gli avvenimenti esteriori in rap- 
porto colla propria personalità lo stato affettivo si accen- 
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tua e la mimica attentiva si cambia in quella del so- 
spetto, della paura o della minaccia, ma visono dei pe- 
riodi, in cui è facile sorprendere il paranoico, ed anche 
il paranoide, occupato veramente in una indagine obbiet- 
tivo del mondo esterno, e allora la sua faccia rivela ap- 
punto il lavoro sottile e quasi sereno dell’attenzione. 
Una osservazione particolare ebbi agio di fare re- 
centemente. Essa riguarda un adolescente, figlio di una 
isterica e di un alcoolista, ma senza apparenti stigme 
somatiche di degenerazione, affetto dalla forma ebefrenica 
della demenza precoce. Da fanciullo egli era docile e 
intellizènter frequentò le scuole senza mai ripetere esami 
fino alla 4* ginriasiale. sembra però, che, a 9 anni, a- 
vesse un attacco convulsivo. A 14 anni si fece notare 
fra + compagni per dei movimenti ticchiosi della faccia 
e delle spalle, in famiglia per le sue stravaganze e per 
certe poesie sconclusionate che andava componendo e re- 


‘ citando. A 15 anni fu ammesso alla 5* ginnasiale, ma 


ben presto l’insegnante si avvide , che il giovinetto era 
incapace di attendere, di assistere con contegno alle le- 
zioni e d’imparare a memoria. Io lo vidi l’anno seguen- 
te e in un momento che la famiglia era desolata perchè 
il ragazzo pareva divenuto imbecille, sciocco, violento e 
pauroso. Effettivamente, egli mostrava tutti i sintomi 
della ebefrenia. Io non riscontrai mai segni nella sfera 
psicomotrice: non ticchi, non grimaces, non atteggiamen-. 
ti catatoniformi. La sua faccia appariva piuttosto rila- 
sciata: la bocca per lo più era tenuta un poco aperta; 
nessuna plica io vidi mai sulla fronte o intorno agli oc- 
chi durante i miei interrogatori, cui egli rispondeva con 
poche parole, ma adequatamente. Il volto di quel giovi- 
netto esprimeva soprattutto una calma apatica. Volli un 
giorno saggiare la eccitabilità elettrica dei. suoi muscoli 
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mimici; e vidi che tutti reagivano in modo normale; mi 
era facile produrre la contrazione dei frontali, dei so- 
pracciliari e degli orbicolari delle palpebre. Allora mi 
provai a suggerire al malato vari movimenti mimici in- 
vitandolo ad imitarmi; insistei specialmente nella corru- 
gazione delle sopracciglia. Riuscii facilmente, egli era 
abbastanza attento, solo che spontaneamente non: s’inte- 
ressava di nulla; comunque, è certo ch’egli era capace di 
mettere in azione, al comando, il suo centro mimico at- 
tentivo. Assicuratomi di ciò , cominciai e suggerirgli di 
stare molto attento ai miei discorsi, di leggere con molta 
attenzione, pìù volte lo sottoposi a prove di lettura men- 
tale, più volte gli feci fare dei calcoli. Ebbene, alcune 
prove riuscirono anche discretamente, ma non vidi mai 
che il sno centro mimico attentivo entrasse in azione. 
Ripetei troppe volte la esperienza, perchè mi restasse 
alcun dubbio; questo ragazzo era capace di contrarre i | 
\ muscoli mimici della faccia superiore in via puramente 
riflessa e al comando (sforzo voloptario), ma non nell’ e- \ 
ssi spontaneo della sua attenzione (raturale). 

Ho potuto in questi ultimi anni prender note sulla 
mimica intellettuale di molti dementi : paralitici, secon- 
dari, senili, precoci. Dalla mia esperienza risulta in modo 
‘irrefragabile, che in essi la mimica intellettuale è quan- 
to mai povera e insufficiente. Ho visti dementi precoci, 
che quando erano in preda a delle emozioni , contrae» 
vano regolarmente tutti i muscoli mimici; ma nell’eserci- 
zio dell’attenzione sì naturale che conativa, la loro faccia 
si manteneva inerte e inespressiva. Nei dementi pa- 
ralitici piagnucolosi la faccia superiore è in continua at- 
tività mimica; ma ogni volta che in momenti di calma 
mi sono studiato di sottoporli a un esercizio di attenzio- 
ne (uditiva, calec!o, ricerca mromonica) mon|mi è riu- 
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scito che assai di rado e fuggevolmente, di vedere una 
contrazione visibile del centro mimico attentivo. 
Che sia così, è d’altronde, ben naturale. 

Le delicatezza estrema dei muscoli mimici, la loro 
finissima innervazione è il motivo del pronto e  progres- 
sivo dissolversi della espressione nel viso del demente, 
anche quando non si voglia pensare a possibili guasti e 
sopravvenute insufficienze dell’apparecchio di coordina- 
zione mimica talamico e corticale. Nel qual caso ben si 
comprende come gli ordegni per la miniira intellettuale a- 
vessero a guastarsi prima e più facilmente di quelli de- 
stinati alla mimica puramente riflessa. 

Sembra abbastanza frequente nei dementi, special= 
mente epilettici e paralitici, anche una forma di dismi- 
mia, la quale consiste nell’ associazione simultanea di 
espressioni mimiche contraddittorie. In ùn ritratto di pa- 
ralitica della collezione Dupré (1), si osserva appunto 


‘questo fatto, che la malata, malgrado manifesti atteggia= 


mento melanconico, ha il volto in espressione sorridente. 
K): Idioti e Deficiente. 


Le medesime cause or ora accennate pei dementi 
bisogna invocare per rendersi conto della scarsa espres- 
sività della faccia degli idioti e dei deficienti. Nella de- 
menza è precipuamente la malattia che altera la mimica, 
negli stati frenastenici è precipuamente l’agenesia, ossia 
il mancato o insufficiente sviluppo degli ordegni nervosi 
della mimica intellettuale. | 


Ho potuto studiare circa un centinaio di frenaste- 


1) Baurer: Traité de Patk-'>gie mentale, 1908, pag. 956. 
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nici, in gran maggioranza fanciulli dai 7 ai 12 anni ap- 
partenenti a due Istituti da me diretti e alla mia prati- 
ca professionale privata: ed ho sotto occhio le fotografie 


istantanee di 70 di essi. Non mi perderò in descrizioni 


lunghe e in vani dettagli; ma esporrò concisamente i ri- 
sultati delle mie osservazioni. 
Fa d’uopo distinguere subito i frenastenici in due 


| classi: gli idioti (frenastenici gravi) e gli insufficienti 


la aiataliatcanei 


o deficienti (frenastenici di medio e lieve grado, semi- 
imbecilli, deboli di mente). Se questi, sì nell’attenzione. 
naturale che nella conativa, mostrano una mimica debole 
in confronto a quella di fanciulli e giovani di uguale età, 
sono i primi che, in genere, mancano di una vera mimica 
attentiva sensoriale (non è il caso di parlare di ri- 
flessione negli idioti). Il centro mimico dell’ attenzione è 
del tutto inattivo; sì nell’attenzione naturale che nella 
conativa. Ciò era da prevedere: mancando la funzione, 
l’attenzione e l'intelligenza , ne resta inattivo l’ organo 
mimico. 

Accade il contrario nelle personalità geniali. Pi- 
derit (1) esaminò un gran numero di ritratti di uo- 
mini eminenti: Ippocrate , Littrò , Gladstone, Blumem- 
bach, Locke, Beethoven, G. Miller, Franklin, Pirogoff 
ecc. e in tutti trovò la contrazione del sopracciliare ri- 


velantesi colle due pliche verticali nella regione della 


glabella, e un abbassamento simultaneo delle sopracciglia. 

Ma il curioso si è che negli idioti, anche adulti, la 
corrugazione del sopracciglio, è piuttosto rara e debole an- 
che sotto l’azione di stimoli esteriori, come luce, rumori, 


odori disgustosi. 


(1). Op. cit. 
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Volli fare sui frenastenici delle esperienze più som - 
marie, ma simili a quelle eseguite nei ciechi. Su 35 
frenastenici di grave e medio grado, soltanto 5 eran ca- 


Fig. 36. Frenastenici in attenzione visiva: bocca semiaperta. 


paci di contrarre il muscolo frontale durevolmente al 
comando e imitando il movimento mimico dell’ esperi- 
mentatore; 8 riuscivano a contrarlo, ma con grande dif- 
ficoltà e per pochi secondi; gli altri non riuscivano. In 
quanto al muscolo sopracciliare, soltanto 4 dei 5 fan» 
ciulli suddetti eran capaci di contrarlo al comando, e di 
questi, due appena potevano contrarlo durevolmente e 
senza simultanea azione del muscolo frontale o dell’ or- 
bicolare delle palpebre, quantunque per tutti si fosse u- 
sato il sussidio dello specchio. La maggioranza, mal- 
grado ogni sforzo, non riusciva : il m. frontale, l’ orbi- 
colare delle palpebre e perfino i muscoli motori del 


globo oculare entravano in azione : taluno si compor- 


tava precisamente come quelli che hanno paralisi del 
nervo faciale superiore e imitava il fenomeno di Bell. 

Si può concludere insomma, che se nei fanciulli 
frenastenici il muscolo frontale e il sopracciliare pos- 
sono bene contrarsi in via puramente riflessa (stimoli 
esterni), non si contraggono con altrettanta facilità nel- 
l'esercizio dell’ attenzione spontanea e conativa e al co- 
mando, anche se, in quest’ ultimo caso, si adeperino a- 
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datti espedienti. Coll’esercizio però sì può arrivare a 
migliori risultati. | 
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Fig. 37. Frenastenici in attenzione visiva : deformazioni mimiche. Nel primo, a 
cominciare da sinistra, si ha la bocca esageratamente aperta ; nel secondo 
una espressione caratteristica di disgusto olfattivo; nel terzo, in basso, 
ammiccamento unilaterale. 

Nei frenastenici, dunque, si ha la ripetizione del 
fenomeno osservato già nei ciechi, ma in essi dev’esser 
riferito a cause organiche certamente più complesse. 

Ma c’è una categoria di frenastenici dell’una classe o 
dell’altra, che si contraddistinguono appunto per lesioni 

| nella sfera motrice: era naturale che in questi la mi- 


\ mica attentiva mostrasse speciali alterazioni. Fu già no- 
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tato, che in alcuni idioti, i quali presentano la faccia ru- 
gosa simile a quella dei vecchi, le rughe potevano es- 
sere prodotte per il ripetersi, per lunghi anni, di grema- 
ces, ticchi e movimenti abnormi. Qui davvero è il caso 
di parlare di deformazione della mimica attentiva. Citerò 
alcuni dei casi che mi paiono più interessanti, ometten- 
do quelli in cui la deformazione era data da movimenti 
coreici e da comuni ticchi. | 
In 3 soggetti ho osservato movimenti atetoidi dei 
muscoli della faccia, in uno bilaterali, negli altri 2 uni- 
laterali. Or bene tali movimenti si esageravano, anzi in 
uno non erano visibili che nello stato di attenzione visi- 
va e uditiva e nel lavoro mentale (copia, calcoli, ri- 
cerca mnemonica). Si poteva sempre riconoscere appunto 
dal grado con cui si manifestavano i movimenti abnor- 
mi della faccia se questi tre frenastenici si trovassero 
in attenzione o in distrazione; nella distrazione o meglio 
nel pensiero diffuso ordinario i movimenti sparivano. 
Allora la fronte appariva spianata e il volto era del tutto 
inespressivo. | 
Almeno 10 dei miei frenastenici, erano affetti 
da una paresi del nervo faciale o a destra o a sinistra 
associata a monoplegia brachiale o ad emiplegia : donde 
una debolezza mimica da un lato della faccia. In nss-. 
suno era questa così forte da risultarne una accentuata 
asimmetria della faccia nel riposo; ma appunto l’asim- 
metria veniva posta in evidenza quando io sottoponevo 
il malato alle prove per la mimica attentiva : allora la 
minore energia del nervo faciale superiore dal lato pare- 
tico appariva abbastanza chiaramente; il sopracciglio non 
poteva venire elevato come nel lato sano, le pliche cu- 
tanee della fronte erano più superficiali, la corrugazione 
difficile fin quasi impossibile da ambo (i dati, è 
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In 3 fanciulli frenastenici, apparentemente normali 
nella motilità, ma in realtà affetti da forme fruste e lie- 
vi di diplegia spastica cerebrale, notai questo fatto: che 
ogni volta che si accingevano a rispondere a una mia 
interrogazione facevano tali smorfie da risultarne spesso 
veri Contrasti mimici e Dissociazioni espressive stra- 
vaganti, cioè espressioni miste, quantunque fuggevoli, di 
attenzione e di dolore, di disgusto e di piacere; ovvero 
espressione di sorpresa nella zona oculare, completa ine- 
spressione nella zona orale; di ira in quella e di sarca- 
smo (rictus sardonico) in questa. Tali abnormi gesti, che 
ricordano la perverse Mimik osservata appunto (1) in 
alcuni idioti diplegici, diminuivano, in generale, se l’in- 
terrogatorio sì protraeva: sembrava che essi si dovessero 
o allo sforzo attentivo o alla emozione. 

In una fanciulla decen- 
ne, affetta da un gravissimo 
tremore del capo e di tutto 
il corpo, osservai questo fat- 
to: che sottoponendola ai tests 
per l’attenzione, in princi- 
pio il tremore si aumentava 
Fig. 38. Frenastenico-pazzo moralein è ]a bambina era presa da 


attenzione visiva. Mentre il sog- 


getto osserva in piena calma. la sua imi Ì 
mimica esprime invece sorpresa e PALLE (mimica del dolor e), pol 


DIONE a poco a poco, quando la 
sua attenzione cominciava a fissarsi, il tremore diminui- 


va e tutto il suo corpo tendeva ad immobilizzarsi. Al- 


lora la testa si ‘fissava, gli occhi si spalancavano quasi 
come nella sorpresa, la fronte era completamente spianata, 
la bocca beante colla mandibola rilasciata ; nell’ insieme 


(1) $. FaeuD: Die Infantile Cerebra lahmung Wien, 1897, p. 122 
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mostrava la mimica dello stupore e dell’ estasi, una épo- 
mimia astenica. 

Il Dottor Monasterio nello studio che ho già citato 
riferì un fatto che merita, secondo me, una seria considera- 
zione. La più 
gran differenza 
tra la mimica 
attentiva dei 
fanciulli frena- 
stenici (classe 
degli insuffi- 
cienti) e dei 
fanciulli nor- 
mali consiste- 
rebbe, secondo 
lui, in ciò che 
durante lo sta- 
to attentivo 
sperimentale 
(conativo), 1 pri- 
mi presentano 
una grande 
quantità di mo- 
vimenti abnor- 
mi in tutto il 
corpo, mentre 
nei normali vi 
è immobilità 
quasi completa. 
. Anche riguardo 
all’azione dei muscoli mimici egli rilevò, che nei fan- 
ciulli normali era quasi negativa, mentre nei frenastenici 
sì avevano contrazioni transitorie 0, persistenti|dei corru- 
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zione visiva. 


Fig. 39. Frenastenico. Nel ritratto a sinistra è in istato d’indifferenza; in 
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gatori del sopracciglio e qualche volta dei muscoli fron- 
tali. si 
Questi risultati non contraddicono affatto come par- 
rebbe a prima vista, le mie osservazioni, poichè non 
bisogna dimenticare clio il Monasterio ‘ottapo! ‘eva i suoi 
soggetti a delle esperienze, saggiando così la loro attenzione 
conativa. I risultati quindi ottenuti da lui voglion dire so- 
lamente questo : che i frenastenici di medio elieve grado 
nell'esercizio sperimentale dell'attenzione serisoriale (let- 
tura) e interna (calcoli, ripetizioni a memorià) mostrano : 
a) sulla muscolatura della faccia segni evidenti di sfor- 
zo; b) nella faccia e in tutto il corpo irradiazioni mimi- 
che intense e svariate. E tutto ciò indica, in ultima a- 
nalisi, incoordinazione motrice. Orbene, le dissociazioni 
e i contrasti mimici che ho nominato sopra non sono 
forse delle incoordinazioni motrici? 
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Fig. 40. Frenastenici di alto grado (idioti) in attenzione visiva. La mimica 
attentiva esprime, invaria mente, piacere. ° 


Non mi pare gran che interedsrnfe indugiarsi qui 
a descrivere le molteplici irradiaziorj mimiche faciali e 
di tutto il corpo osservate sia da .fonasterio nei suoi 
soggetti. di esperimento, sia da me nelle numerose mie 
ricerche; ad esse sl riferiscono alcune delle figure. Non 
posso però lasciare senza un brevelcomento; la fig. 41 
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perchè in quella fanciulla, epilessifrenica, degenerata 
e cerebroplegica, si ha, più che una irradiazione, un vero 
spostamento del centro mimico attentivo. Mai vidi in lei 
corrugamento delle sopracciglia: l’attenzione sensoriale, la 
sola di cui sia capace e in modo ‘assai limitato, non ha 
espressione nella zona oculare ; invece nell’ osservare 
qualche persona o qualche oggetto, viene posta in azione 


Fig. 41. Frenastenica (degenerata ereditaria, cerebroplegica, epilettica, LUO) 
in attenzione visiva. 


la zona mimica orale e sovente si ha un atteggiamento 
delle labbra ad imbuto, come rappresenta la fotografia. 
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Un gesto adi tutto simile a quella della mia frenastenica 
descrisse il Darwin in alcuni primati. 

L'azione della zona mimica orale, e rispettivamente 
la contrazione del muscolo orbicolare delle labbra, nella 
attenzione, è fatto assai comune anche negl’individui nor- 
mali, e noi l'abbiamo veduto. Il Preyer ne die’ anzi, 
questa spiegazione: tutti gli animali dirigono prima la 
loro attenzione alla ricerca del nutrimento, e tal ricerca 
si accompagna a una attività preponderante della bocca 
e suoi annessi: si forma per tal modo, un’ associazione 
fra i primi movimenti della bocca e l’attività attentiva. 

Non discuto la spiegazione del Preyer e sono ben 
lungi dal riconoscere nell’atteggiamento labiale imbutifor- 
me un sicuro atavismo preumano. È indubitato però che 
un gesto così caratteristico costituisce un’ anomalia as- 
sai strana della mimica attentiva. | 


È ben noto ai psicotisiologi, quanto la messa in o- 
pera del sistema muscolare sia importante anche per lo 
sviluppo intellettuale. L’ educazione fisica dei bambini 
normali e tardivi si basa oggidì su questo principio. Lo 
esercizio muscolare è un eccitante potentissimo di tutte 
le funzioni di relazione; il senso muscolare che coll’eser- 
cizio notevolmente si affina, agisce come dinamogeno su 
tutte le funzioni sensoriali e psichiche (1). Ck. Féré (2) 
dimostrò , che l'energia e la precisione dei movimenti 
sono in rapporto colla intensità delle rappresentazioni 
di questi movimenti e collo sviluppo intellettuale. 


(1) Cfr. Demoor: Relazione presentata al Congresso di educazione 
fisica a Parigi 1900. 

(2) Cfr. Ch. Féré: Sensation et mouvement, e le numerose sue 
Comunicazioni di questi ultimi anni alla Société de Biologie di 
Parigi. 
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Riflettevo appunto su queste idee ogni volta che 
nei fanciulli frenastenici osservavo o saggiavo sperimen- 
talmente la mimica faciale dell’attenzione. Un giornogmi 
accorsi, che uno dei miei soggetti, cui facevo ripetuta- 


mente contrarre, al comando, i muscoli sopracciliari e i 


frontali, provava un certo compiacimento nell’ esercizio, 
e, mentre prima di cominciare, era impaziente, disatten- 
to, instabile, mostrava ora una certa immobilità della 
persona e una maggiore fissazione degli occhi, una at- 
tenzione, infine, meno mobile ed incostante. Ciò mi par- 
ve naturale, sapendo per lunga esperienza come riescano 
utili per lo sviluppo dell’attenzione dei fanciulli tardivi, 
indisciplinati e: iperattivi, gli esercizi fisici eseguiti ritmi- 
camente e sotto la direzione di un maestro abile ed e- 
nergico. Ma ulteriori esperienze mi hanno convinto di 
un fatto che non credo trascurabile per la pedagogia e- 
mendatrice e che qui mi limito semplicemente ad enun- 
ciare nella formula più concisa. Gli esercizi metodici di 
contrazione dei . muscoli mimici della faccia superiore 
fatti eseguire ripetutamente, al comando, col sussidio di 
uno specchio e profittando del senso imitativo così ben 
sviluppato anche nei fanciulli deboli di mente e degene- 
rati, costituiscono un mezzo immediato efficace per fis- 
sare la loro attenzione, ed un giuoco educativo quanto 
mai proficuo per eccitare lo sviluppo di questa funzione. 

Io, per mio conto, ho ottenuto recentemente un in- 
coraggiante risultato in un fanciullo di a. 6, il quale, 
fino al momento dell’applicazione del mio metodo, non 
era stato possibile fissare e interessare in qualsiasi giuo- 
co educativo più che per pochi secondi. Questo bambi- 
no che presentava: insufficienza mentale di medio grado, 
segni di ‘diparesi cerebrale spastica e instabilità, fin dal 
primo giorno (un minuto di esercizi) mostrò..vivo inte- 
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ressamento al «giuoco d’imitare le mie contrazioni faciali 
(mimica di attenzione visiva) e verificare collo specchio 
la propria abilità imitativa. Gli esercizi successivi ebbe- 
ro una durata sempre più lunga; al quinto esercizio che 
durò ben 6 minuti, potei ottenere che il fanciullo man- 
tenendo le sopracciglia corrugate e abbassate, facesse una 
costruzione froebeliana. | 

Questo metodo potrebbe avere l’ inconveniente di 
rendere i frenastenici dei grimaczers, ma dipende dalla 
abilità e dalla perspicacia di chi dirige gli esercizi il 
saper sfuggire a tal pericolo. Io ritengo che un metodo 
il quale si prefigge di sviluppare nei tardivi l’attenzione 
esercitando gli organi muscolari di essa ,- non possa es- 
sere che un metodo eminentemente razionale. Si tenga 
presente il principio stabilito già da Maine de Biran e 
da Maudsley, che i movimenti espressivi, anche artifi- 
cialmente provocati, son capaci di risvegliare gli stati 
psichici corrispondenti; si ricordino le numerose espe- 
rienze fatte dai medici francesi nel campo dell’ipnotismo e 
ognuno potrà convincersi che, anche dall’aspetto teorico, 
il metodo da me proposto ha diritto alla considerazione 
del psicologo e del pedagogista. 


e» Lopaivazzi 


Epilogo. 


Giunto al termine di questo mio studio sento io 
stesso il bisogno di gittare un colpp d’ occhio sui fatti 
raccolti, sui risultati ottenuti, sulle teorie ‘criticamente 
esposte, sulle ipotesi TA per verificare se la mia 
fatica sia stata di qualche utilità per la scienza. 

Intorno alla mimica del pensiero, argomento quasi 
senza letteratura, sfiorato appena da qualche psicologo, pos- 
sediamo ora, dopo il mio lavoro, un insieme di conoscenze 
che valgano a divenir fondamento per una futura dottrina? 
Non oserei affermarlo; è poco il certo e troppo è il proba- 
bile e l’ ignoto, e soprattutto scarsa è la fisiologia com- 
parata della espressione mimica dell’ attenzione. 

Credo tuttavia, che il mio lavoro non andrà perduto, 
imperocchè ora possediamo elementi per rispondere a 
due dimande, cha mi paiono di fondamentale interesse 
per l'argomento che ho trattato. 

1°. Il pensiero ha veramente una espressione spe- 
cifica sulla faccia umana; e qual’ è questa espressione ? 

2°.- Qual'è la genesi di tale forma espressiva, e 
quale ne è la evoluzione ? 
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Si può con sicurezza asserire, che il pensiero sulla 
faccia dell’uomo adulto ha una espressione specifica, vale 
a dire, differenziata da quella delle emozioni. Sottilizzino 
pure gli emozionisti, dicendo che anche la mimica del 
pensiero è, in fondo, una mimica emotiva — mimica del 
sentimento intellettuale; non viene meno perciò il fatto, che 
l’ esercizio della attenzione e della intelligenza propria- 
mente detta si rivela con gesto specifico, visibile e ri- 
conoscibile, sul volto del pensatore. | 

‘ Sarebbe inesatto l’affermare, che l’espressione intel- 
lettuale possegga organi muscolari propri, pur non di 


meno, è fuor di dubbio, che essa nell’ uomo adulto ha 


| 


luogo principalmente nella zona mimica culare,. e con- 
siste nell’azione dei tre muscoli mimici della zona ocu- 
lare stessa. «Ma si può, senza tema di errare anche 
soggiungere, che dei tre muscoli i quali, non solo nel- 
la filogenesi ma pure nella ontogenesi, hanno una fun- 
naziolità assai più vasta e molteplice che non sia 
quella di esprimere il pensiero, uno ve ne ha che, più 
degli altri, sembra destinato a questa alta funzione. É 
il sottile muscolo _ sopracciliare. Il duplice schema di 
Duchenné, “secundo cui si avrebbe un muscolo per l’at- 
tenzione (m. frontale) e un altro per la riflessione (m. 
orbicolare superiore delle palpebre e sopraccigliare), può 
secondo me, ridursi a un solo. Lo schema dell’espres- 
stone del pensiero, consiste nell’azione dei muscoli s0- 
pracciliari, mentre tutti gli altri muscoli faciali si man- 
tengono in riposo o meglio nella loro giusta tonicità, il 
che vale a distinguerlo dallo schema dell’ira. Veramente 
dunque, il muscolo sopracciliare, come diceva Duchenne 
apparterrebbe alla classe dei muscoli completamente e- 
spressivi. Ma, naturalmeute, si tratta di uno schema ! 
Errore grave però sarebbe..il (dire; (che il so- 
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pracciliare sia esclusivamente muscolo espressivo del 
pensiero. Da un punto di vista si può, al contrario, as- 
serire, che la espressione del pensiero non ha affatto or- 
geni propri, e non solo per la legge della solidarietà e- 
spressiva di tutta la muscolatura della faccia, ma perchè 
i tre muscoli della zona mimica oculare, e in particolare 
il muscolo sopracciliare, se è lecito dirlo in modo così 
incisivo, son fatti per tutt'altra funzione che non sia 
quella di esprimere il pensiero. Per non parlare che del 
m. sopracciliare, si sa ch’esso è bene sviluppato negli a- 
nimali superiori, nei bambini, nelle varietà umane infe- 
riori; che entra in azione quando troppa luce colpisca i 
nostri occhi, quando si lavori vicino al fuoco (Piderit), 
quando si abbia vista corta o in qualunque modo si sof= 
fra nell’organo visivo. È noto pure, che esso si contrae 
anche nel cattivo umore, nell’ira, nel pianto, quantunque 
allora la sua azione sia associata a quella, non meno e- 
vidente, di altri muscoli facio-mimici. 

Si potrebbe dire che, soltanto dopo aver provveduto 
al suo compito primordiale di protezione dell’ organo vi- 
sivo, esso venga adibito alla espressione degli stati del- 
l’animo: che soltanto, dopo esaurito questo secondo e più 
nobile ufficio, passi ad esprimere il pensiero. 

Nel m. sopracciliare potrebbero quasi distinguersi tre 
tappe funzionali; nell'ultima e più elevata, la sua azione ten- 
derebbe a rendersi isolata e indipendente dagli altri mu- 
scoli, e a divenire quindi esclusiva. Chi potrebbe invero 
negare che le pliche verticali, e soltanto esse, caratterizzi- - 
no il lavoratore del pensiero ? Carlo Bell aveva ragione di 
attribuire a quel tenue fascetto muscolare una importanza 
suprema, poichè, egli, nella persuasione che mancasse 
negli animali e fosse esclusivo dell’uomo, non ne consi- 
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derò che la terza tappa funzionale , cioè la sua funzione 
più recente e più nobile. i . 

In realtà, il muscolo sopracciliare, come muscolo e- 
spressivo del pensiero , compie una funzione evolutiva , 
ontogenetica, e la compie per un successivo trasporto 
della sua azione dalla mimica del dolore a quella del 
lavoro intellettuale. 

Ma come potè avvenire | questo trasporto ? 
i Il Darwin die’ questa spiegaziune circa il corruga- 
mento . delle. sopracciglia. Nei bambini la più importante 
jespressigrié è: ‘quella manifestata durante le grida: ogni 
sensazionè', ‘$piacgvole eccita infatti le grida, le quali sono 
accompagnate . ‘da contrazione del sopracciglio. Per eredità 
tale contrazione, ha finito per associarsi strettamente ad 
ogni. serisazione ‘dolorosa o ‘sgradita; d’onde avviene, che 
‘1 questa abitudine si conserva nell’età matura: il pianto e 
le grida coll’andar degli anni si frenano, non così però 
l’aggrottamento delle sopracciglia. Darwin stesso dà an- 


che un’altra spiegazione. Il corrugamento delle sopracci- 


glia fa sempre un movimento di difesa dall’ eccesso di 
luce e di adattamento per meglio vedere di lontano i 


pericoli o la preda; da qui l’abitudine di corrugarle nel- 


l’attenzione e nelle difficoltà del pensiero e dell’ azione. 
Insomma, per Darwin, il trasporto di cui ho parlato, si 
effettuerebbe per il primo dei suoi principî della espres- 
sione, e cioè pel principio dell’ Associazione delle abitu- 
dini utili (1). 

Fedele al programma di non sacrificare mai i fatti 


(1) MantEGAZZA (Op. cit. pag. 265) ritiene invece il corruga- 
mento del sopracciglio come un futto di simpatia per contiguità; 
per lui ha lo stesso valore « dell’aprir grandi gli occhi, quando 
sentiamo leggere qualche bello squarcio.di. poesia: 
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alle teorie e ai principî, non son disposto a dare molta 
importanza . a siffatta applicazione del principio darwiniano. 
Lungo il mio lavoro, è vero, ho più volte parlato di 
assoctazione delle abitudini, sn fossi A Conoscenza 
della critica fatta dal Wundt e dla altri a questa frase e 
al suo contenutc; ma intesi piuttosto di applicarla a fatto 


‘appartenenti all'individuo, mentre il Darwin intese par- 


lare, quasi esclusivamente, -di abitudini ereditarie. 

Tornerò più tardi su questo punto, 

Se il corrugamento del sopracciglio appartiehe, origi- 
nariamente alla mimica del dolore 6, slo Per. untra= 
sporto di funzione, servirebbe anch Miss espigisioriesdì] 
pensiero, è ovvio. P ammettere ch cabphyri (oqipere: Tina 
certa analogia fra le due condizioni psi Riehpgi et 3 trp- 
vano nell’azione -dello stesso muscolo; da tare spiessioile 


| Ciò può riferirsi al principio Wundtialo fell’ agso6izi ne 


delle sensazioni analoghe o a quello che “Piderit enuncia 
così: i movimenti muscolari di espressione si riferiscono 
a delle impressioni sensoriali imaginarie. Difatti , atten- 
dere e pensare è sforzo; e sforzo è dolore. Fate che la 
abitudine del pensiero fissi sul volto i caratteristici suoi 
tratti fisionomici e voi avrete la fisionomia del pensatore, 
ma su quel volto irradiato da così vivida luce intellet- 
tuale è facile leggervi pure l’espressione del dolore. Si 
potrebbe forse dire, che le fisonomie dei pensatori non 
esprimono altro, da un punto di vista biologico, che la 
resistenza al “a È questa una espressione di forza, 
è la psiche, che compie il suo sublime ufficio della di- 
fesa organica, la funzione estofilattica, come ben la disse 
il Sergi. Ma il pessimista vedrebbe tuttavia in quella 
correlazione espressiva un documento favorevole alla 
sua tesi, cheil pensiero sia anch’esso dolore ! 
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Ed ora è mestieri rispondere al secondo quesito. 

La mimica del pensiero ha effettivamente una ge- 
nesi e una OOFAZIONO che noi possiamo ora indagare e 
seguire. 

I muscoli faciali hanno sì, in generale, una evolu- 
zione morfologica dagli animali inferiori ai superiori, dai 
Primati all'Uomo, dal feto all’adulto , fors'anco dal sel- 
vaggio all’uomo civile; questa evoluzione però non è af- 
fatto dimostrata, jn particolare, pei muscoli del Centro 
mimaico ‘attentivo. Ci manca, quindi, il parallelo morfo- 
logico ‘esatto di quella evoluzione funzionale che, secondo 
me, presenta certamente la mimica del pensiero. 

Abbiamo visto come l’ attenziohe si esprima ora 
nella zona mimica auricolare, ora nella zona mimica o- 
rale, ora, infine, nella zona mimica oculare. Orbene, in 
queste diverse localizzazioni mimiche, mi pare di scoprire 
un processo evolutivo; infatti noi vedemmo come la zona 
auricolare sia specialmente attiva negli animali, ad es. 
cavalli e cani; la zona orale lo sia negli animali stes- 
si e sovente, sebbene sotto altra forma di movimen- 
to (bocca beante), negli stati attentivi dei bambini e 
dei frenastenici. L’ azione ‘esclusiva della zona mimica 
oculare, rappresenta il più alto grado di evoluzione nella. 
mimica attentiva, essa ha luogo negli uomini adulti, e 
in particolare negli intelligenti e in chi è abituato ai 
lavori della mente; è questa la mimica differenziata del 
pensiero. | | 

Che se consideriamo un altro gruppo di fatti, 
facile scoprire ancora nuovi aspetti della evoluzione della 
mimica intellettuale. Negli animali, almeno nei più lon- 
tani dall'uomo, come .in certe personalità umane dege- 
nerate, la mimica intellettuale non esiste: essa si con- 
fonde colla mimica emotiva , l’attenzionecessendo legata 
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a intense manifestazioni affettive. Possiamo imaginare 
che questa sia la. prima fase dello sviluppo della mimica 
intellettuale, o meglio che tale sia la sua origine filoge- 
netica. 
Il carattere principale della mimica di questa pri- 


ma fase è dato dalla sua diffusione a tutto il corpo; 


il che, costituisce la controprova che sugli elementi rap- 
presentativi predominano gli elementi affettivi. Vi si ri- 
conosce già, tuttavia, una tendenza alla immobilità. L’im- 
mobilità persistente di tutto il corpo o del capo indica 
appunto attenzione, lavoro mentale, inibizione di movi- 


‘ menti, mentre nella emozione si ha, almeno in secondo 


tempo, il movimento, movimento di attrazione o di ri- 
pulsione (Meynert). È in una fase ulteriore di sviluppo 
che la immobilità addiviene persistente, mentre la espres- 
sione mimica dell’attenzione tende .a canalizzarsi, a ri- 
dursi in un campo più ristretto di azione. 

Non si attende , non si osserva , nè si pensa più 
con tutto il corpo, ma solo con i muscoli del capo, poi 


‘non già con tutti i muscoli del capo, ma solo coi mu- 


scoli della faccia, e infine coi muscoli di una limitata 
zona faciale. 

Questa fase evolutiva, la più alta, è adunque con- 
traddistinta da una. maggiore limitazione e da una più 
netta topografia del movimento mimico. 

Se ben si considera, nello sviluppo della mimica 
del pensiero appare il giuoco di due tendenze contra- 
stanti, l’una è la tendenza alla immobilità, cioè alla ini- 
bizione, all’arresto dei movimenti del’ corpo, del capo , 
della faccia; l’altra è la tendenza al movimento, cioè, 
all’azione; a un movimento limitato a una piccolissima 
superficie muscolare, a un’ azione quanto mai tenue e 
coordinata. A me pare, che queste, due tendenze rappre- 
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sentino appunto il duplice carattere dell’ attenzione che 
è quello di essere, a un tempo , movimento e arresto 
di movimento. 

Il che non ‘esclude che il ‘Movimento possa carat- 
terizzare 4la prima fase dell’ atto attentivo, ed abbia ap- 
punto il compito; di -preparare e facilitare la seconda fase, 
‘che viene a sua volta caratterizzata dalla emmobilità. 

Nelle interminabili discussioni intorno alla natura 
motrice dell'attenzione questo fatto non venne tenuto 
abbastanza presente, e a ciò si deve la controversia fra 
quei psicologi che ammettono essere l’attenzione un mo- 
vimento e gli altri che lo negano adducendo che in 
‘essa, lungi dall’ esservi movimento, havvi immobi- 
lità. Meglio dovrebbe dirsi, che l’attenzione e il pensie- 
ro sun sempre legati a fenomeni muscolari, consistano 
questi in movimento o arresto di. movimento, in au- 
mento di tonicità in alcuni distretti muscolari, e in SE 
minuzione in altri, e così via. 

L'evoluzione della mimica ‘intellettuale che ho sopra 


delineato trova una controprova nei fatti patologici, come 


ho dimostrato specialmente nel Cap. 7. Qui basterà ram- 
mentare le irradiazioni mimiche nel tronco e negli arti 
facili a riscontrarsi anche nei soggetti normali, ma par- 
ticolarmente spiccate in alcuni anomali o malati, le quali 
potrebbero rappresentare, almeno ia alcuni casi, un ritor- 
no alla diffusione del movimento mimico; e 1’ ipomimia 
attentiva dei dementi e degli idioti, i quali, per contra- 
rio possono manifestare una mimica emotiva anche esu- 
berante ed eccessiva. Anche gli spostamenti factali e 


extrafaciali della mimica intellettuale, e perfino quella: 


che io chiamerei la espressione alienbiva. extramimica 
del pensiero , nei ciechi, potrebbero venir considerati 
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come ripetizioni -di stadî evolutivi più bassi della mimi-- 
ca intellettuale. 

Per ciò che si riferisce alla formazione e allo svi- 
luppo della mimica del pensiero nella ontogenesi, credo 
di aver raccolto documenti più sicuri. 

Nel neonato i muscoli della zona oculare, che si 
contraggono insieme agli altri muscoli della faccia per 
eccitazioni dolorose di qualsiasi specie, si contraggono: 
anche, isolatamente, in modo riflesso, e a scopo di di-. 
fesa organica, sotto l’azione di, stimoli ottici (movimento: 
di ripulsione, secondo Meynert). Moltiplicandosi gli sti- 
moli e variando essi continuamente d’ intensità ,,si con- 
traggono poi anche per adattare l’organo visivo agli sti- 
moli deboli (ricerca degli stimoli utili, movimento di at- 
| trazione, secondo Meynert). Sono questi i muscoli che 
formeranno, in seguito, il Centro mimaico attentivo, 

Ciò che costituisce, dunque, l’origine della futura. 
mimica intellettuale, è la reazione per difendere l’ orga- 
nismo dagli stimoli eccessivi e l’ adattamento per ricer- 
care gli stimoli utili e piacevoli (espressione edonica di 
Baldwin). La mimica intellettuale dunque ha origine sen- 
soriale. ° 

Per una associazione di abitudine la stessa mimica 
visiva, che è la fondamentale , si ripete anche in caso 
di forti eccitamenti degli altri sensi, almeno del senso 
uditivo e del tattile. Pel ripetersi incessante degli stimo- 
li o delle esperienze sensoriali, e per i conseguenti adat- 
tamenti, sempre più adequati, degli organi, la mimica si 
fa via via più courdinata e perde della sua originaria 
eccessività. Infine essa si restringe alla piccola zona fa- 
ciale che. denominammo centro mimico attentivo , il 
quale acquista perciò a poco a poco, un certo grado di 
indipendenza funzionale. Quando si sviluppa, |l’ autoco- 
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scienza e la capacità di visioni e audizioni interiori, lun- 
gi dal crearsi nell’adolescente una mimica propria rivela- 
trice del lavoro analitico intorno ai propri fenomeni psi- 
chici, si verifica un nuovo adattamento della mimica vi- 
siva, grazie a una: nuova associazione di abitudine. 

À questo punto l’attenzione interna attiva, il pen- 
siero propriamente detto, si è sviluppato, e con esso la 
sua espressione motrice, che perciò non differisce sensi- 
bilmente dalla mimica visiva. Il Darwin adunque, è di 
una esattezza meravigliosa quando, a proposito dell’atteg- 
giamento della riflessione, dice che questa è l’ atteggia- 
mento della visione difficile trasportato dagli oggetti e- 
steriori agli avvenimenti interiori, che sono sempre dit- 
ficili ad analizzare. 

Anche la mimica visiva riflessa del neonato , per 
cui esso «il soverchio visibile lima » come direbbe 
Dante, indica le origini di un particolare della mimica 
attentiva dell’uomo adulto, da me già messo in eviden- 
za. In fatti, nei casì, in cul in questi si ha il socchiu- 


dimento di uno o di ambedue gli occhi , il che, come. 


dissi, accade qualche volta non solo nell’ attenzione vi- 
siva, senza alcuna utilità, ma altresì nello stato intenso 
di attenzione interna (meditazione), si può pensare che 
quel movimento sia la continuazioné di una abitudine 
infantile, che in origine aveva per scopo di moderare 
lo stimolo visivo. 

Gli atteggiamenti mimici attentivi che vediamo nel- 
l’adulto, non sono altro, dunque, che la continuazione 
di una abitudine infantile, di quella , cioè , dell’ adatta- 
mento favorevole dell'organo visivo allo stimolo. Questa 
abitudine, utile solo nel caso di attenzione visiva, viene 
mantenuta pure quando ogni utilità manca, come nelle 
altre forme di attenzione sensoriale e nell’attenzione in. 
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terna o riflessione. Geneticamente, insomma, attendere è 


DI 


vedere, riflettere è vedere. La mimica dell’attenzione sen- 
soriale e del pensiero è essenzialmente una 72mica di 
tipo visivo. 

.Se questa mia conclusione è esatta, noi abbiamo 
una nuova dimostrazione della importanza decisiva che 
hanno i sensi nello sviluppo della conoscenza. Il pensiero 
deriva dai sensi, cone la espressione facio-mimica di 


«esso deriva dalla espressione sensoriale. 


E, dopo ciò, potremo domandarci, se la mimica in- 
tellettuale abbia un fondamento ereditario , come la mi- 
mica emotiva (Darwin), ovvero, se, essendo una trasfor- 
mazione della mimica riflessa sensoriale, non abbia a ri- 
tenersi principalmente come un acquisto individuale. 
Tutto quanto abbiamo fin ora esposto e il risultato delle. 
osservazioni sui ciechi, sembra favorevole a questa se- 
«conda ipotesi, la quale potrebbe considerarsi un corolla- 
rio. del principio, che intorno all’ origine della mimica, 
difese il Piderit (1). 

Oltre alle forme espressive incoscienti e fatali che 
sono comuni agli animali e all’uomo, e per le quali vale 
certamente il principio della eredità secondo Darwin, si 
danno le forme espressive subcoscienti, cha si possono 
più o meno inibire; tali sono appunto i movimenti mi- 
mici della faccia, compresi quelli espressivi dell’ atten- 

| zione. È per questi ultimi sopra tutto , che può valere, 
secondo me, la spiegazione ontogenetica di Piderit. Bene 


(1) PipeRrIT: Op. cit. Cap. I; H. V. HeLLER, nella sua recente 
opera : Grundformen der Mimil des Antlitzes, Wien 1902 con splen- 
dido atlante, mostra dividere l’opinione di Piderit e per ciò su 
questo punto io mi trovo con lui in completo accordo) 
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a ragione osserva il Wundt (1), che lo sviluppo indivi- 
duale deve avere a sua disposizione una latitudine -più 
grande, e in pari tempo, il determinismo ereditario deve 
diminuire. | 


Ma, a parte teorie e dottrine, sarei pago se questo 
lavoro avesse corrisposto allo scopo modesto che ne fu 
il primo movente. è 

Sono io riuscito a rilevare con fisiologica precisione 
i segni obbiettivi spontanei di ordine motore-espressivo, 
per cui si riconosce la persona .che osserva e che pen- 
sa ? Potrà lo studioso, che particolarmente si occupa di 
psicologia individuale e di psicopatologia trarre da que» 
ste pagine le necessarie norme per una analisi scienti- 
fica e pratica della espressione intellettuale del volto ? 

Se a tanto, come spero, io sono riuscito, nemmeno 
per l’artista sarà inutile questo libro , che d’altronde fu 
scritto per tutte le persone che non disdegnano -una col- 
tura moderna, che è coltura essenzialmente scientifica. 


1) Wuxpr: Phystolog. Psychologîe, IV ediz. tomo II. 
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